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Tendenza
GuerraAscolti TVTrumpPapa Francesco

ECONOMIA

Venerdì, 7 marzo 2025

Pensioni, il divario tra uomo e donna è
preoccupante: nel 2023 vale 533 euro. E non
fa che aumentare

Le cause sono molteplici, ma nonostante questo il rapporto
evidenzia un problema oggettivo del nostro Paese

di redazione economia Condividi

https://www.affaritaliani.it/economia/pensioni-divario-uomo-donna-gender-gap-959689.html
Clicca qui sotto per andare all'articolo originale

7-MAR-2025

Visitatori unici giornalieri: 56.775 - fonte: SimilarWeb
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(foto Ipa)

Pensioni, Fabi: divario di genere preoccupa. Vale 533 euro (+7,17%)

Il divario di genere nelle pensioni vale 553 euro. Il dato è relativo al 2023 ed è più alto di 37 euro (+7,17%) rispetto
ai 516 euro dell’anno precedente. Il gap pensionistico tra uomini e donne si conferma preoccupante. Le donne che
hanno svolto un lavoro dipendente percepiscono in media 1.008,3 euro al mese, gli uomini, invece, ricevono 1.561,3
euro, registrando una differenza del 35,4%. E' quanto emerge da un'analisi della Fabi.

Più marcata la situazione nell’ambito del lavoro autonomo: gli assegni rosa sono pari a 730 euro, contro i 1.285,8 euro
dei maschi, con un divario pari al 43,2%. Tali disuguaglianze, misurate sulla base di dati Istat, è il risultato di una
combinazione di fattori economici, sociali e normativi, che si accumulano lungo tutta la carriera lavorativa e si riflettono
nel sistema previdenziale pubblico e privato.

Più nel dettaglio, pensioni di anzianità e pensioni anticipate del settore privato vedono un divario del 23,5%, con
un importo medio di 1.728,7 euro per le donne e 2.259,1 euro per gli uomini. Le pensioni di invalidità presentano una
differenza del 28,7%, con le donne che percepiscono in media 610 euro al mese contro gli 855,3 euro degli uomini.

Nelle pensioni di vecchiaia il divario raggiunge il 45,8%, con un importo medio di 754,7 euro per le donne rispetto ai
1.392 euro degli uomini. Unica eccezione è rappresentata dalle pensioni di reversibilità (superstiti), con le donne che
percepiscono mediamente 978 euro, il 91,7% in più degli uomini, ai quali vanno 510,1 euro.

Per i lavoratori autonomi, le pensioni di anzianità e anticipate mostrano una differenza del 30,5%, con le donne che
ricevono 1.029 euro rispetto ai 1.425 euro degli uomini. Anche per le pensioni di invalidità il divario è significativo,
con una differenza del 26,5% a sfavore delle donne). Le pensioni di vecchiaia registrano un gap del 27,6%, con le
donne che percepiscono 747 euro contro i 1011 euro degli uomini. Anche in questo caso, l’unico valore superiore per
le donne è nelle pensioni di reversibilità, dove ricevono 694 euro, il 44,1% in più rispetto agli uomini (433 euro).

Nel settore pubblico, il divario pensionistico complessivo è del 26,5%, con le donne che percepiscono mediamente
1.815 euro al mese rispetto ai 2.468,6 euro degli uomini. Il divario nelle pensioni di anzianità è del 22,4%, (2.184 euro
contro 2.816 euro) in quelle di invalidità del 25,3%, mentre per le pensioni di vecchiaia il divario raggiunge il 35,6% e
nelle pensioni di riversibilità il 63,4%, questa volta a favore del genere femminile.

Le cause di questa disparità sono molteplici. Le donne guadagnano mediamente meno degli uomini in molti settori
economici, riducendo l’ammontare dei contributi versati durante la carriera lavorativa. A ciò si aggiunge
un’occupazione più discontinua: quasi il 48% delle lavoratrici ha un impiego part-time, a fronte di meno del 18% degli
uomini, una scelta spesso dettata da esigenze familiari. Inoltre, gli uomini beneficiano più frequentemente di pensioni
anticipate, che garantiscono assegni più elevati, mentre le donne accedono più tardi alla pensione di vecchiaia ordinaria.

7-MAR-2025

Visitatori unici giornalieri: 56.775 - fonte: SimilarWeb
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Anche la tipologia di contratto influisce: nel settore privato, i contratti a tempo indeterminato riguardano il 59,9% degli
uomini contro il 40,1% delle donne, mentre i contratti a tempo determinato, che prevedono una contribuzione più
frazionate e discontinua nel tempo, sono quasi equamente distribuiti (48,3% donne e 51,7% uomini). Nei contratti a
tempo indeterminato, inoltre, salta agli occhi il gender gap tra le figure di quadri e dirigenti. Solo il 21,1% delle donne,
infatti, ha contratti da dirigente contro il 78,9% dei colleghi uomini.

Nei contratti da quadri le donne raggiungono il 32,4% mentre gli uomini rappresentano il 67,6%. Ne consegue una
minore capacità di versamento dei contributi previdenziali e, di conseguenza, in assegni pensionistici più bassi, con
effetti significativi sulla qualità della vita delle donne anziane, che risultano più esposte al rischio di povertà rispetto agli
uomini.

LEGGI TUTTE LE ULTIME NOTIZIE DI ECONOMIA

7-MAR-2025

Visitatori unici giornalieri: 56.775 - fonte: SimilarWeb

AR
TI

C
O

LO
 N

O
N

 C
ED

IB
IL

E 
AD

 A
LT

R
I A

D
 U

SO
 E

SC
LU

SI
VO

 D
EL

 C
LI

EN
TE

 C
H

E 
LO

 R
IC

EV
E 

- 6
64

0

WEB 25



art

Fabi, gap di genere anche nei prestiti, a donne va solo il 20% - Notizie - 
Ansa.it

Il gap fra uomini e donne perdura in Italia anche per i prestiti bancari. 
Come sottolinea una ricerca del sindacato bancario Fabi alla clientela 
femminile va solo il 20% del credito erogato, sostanzialmente la stessa 
percentuale del 2023. "Le ragioni di questa disparità sono comuni - 

rileva la Fabi - il tasso di occupazione più basso, innanzitutto, ma anche la maggiore occupazione delle 
donne nei settori con le retribuzioni più basse, il largo ricorso al lavoro part time che portano a stipendi e 
pensioni ridotte; la contenuta attitudine al rischio; minori dotazioni patrimoniali, soprattutto immobiliari, 
necessarie per le garanzie bancarie". Nel dettaglio il credit gender gap vale quasi 70 miliardi su scala 
nazionale, "confermandosi sostanzialmente ai livelli del 2023". Lo stock dei finanziamenti alle famiglie 
concesso dagli istituti, a settembre 2024, è la stima della Fabi sui dati di Banca d'Italia, ammontava a 
quasi 472 miliardi: di questi, 162 miliardi sono stati erogati agli uomini, 94 miliardi alle donne e 215 
miliardi si riferiscono a contratti di finanziamento cointestati. Le regioni peggiori sono ancora Campania, 
Puglia, Veneto, Sicilia, Lombardia, Piemonte e Basilicata, dove il credito concesso alla clientela femminile 
non supera la media nazionale del 20%". Riproduzione riservata © Copyright ANSA

https://www.ansa.it/sito/notizie/economia/2025/03/07/fabi-gap-di-genere-anche-nei-prestiti-a-donne-va-solo-il-20_c9a9a155-425a-4611-ac04-
090faf5e7ac3.html

Clicca qui sotto per andare all'articolo originale
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///  ECONOMIA MANTOVANA  ///  ECONOMIA NAZIONALE

  Edizione digitale   Newsletter   Segnala Necrologie    Abbonati

Economia venerdì, 07 marzo 2025

Fabi, gap di genere anche nei prestiti, a
donne va solo il 20%
ANSA

Percentuale resta stabile rispetto al 2023

07 marzo 2025    

ROMA, 07 MAR - Il gap fra uomini e donne perdura in Italia anche per i prestiti
bancari. Come sottolinea una ricerca del sindacato bancario Fabi alla clientela
femminile va solo il 20% del credito erogato, sostanzialmente la stessa
percentuale del 2023. "Le ragioni di questa disparità sono comuni - rileva la
Fabi - il tasso di occupazione più basso, innanzitutto, ma anche la maggiore
occupazione delle donne nei settori con le retribuzioni più basse, il largo ricorso
al lavoro part time che portano a stipendi e pensioni ridotte; la contenuta
attitudine al rischio; minori dotazioni patrimoniali, soprattutto immobiliari,
necessarie per le garanzie bancarie". Nel dettaglio il credit gender gap vale
quasi 70 miliardi su scala nazionale, "confermandosi sostanzialmente ai livelli
del 2023". Lo stock dei finanziamenti alle famiglie concesso dagli istituti, a
settembre 2024, è la stima della Fabi sui dati di Banca d'Italia, ammontava a
quasi 472 miliardi: di questi, 162 miliardi sono stati erogati agli uomini, 94
miliardi alle donne e 215 miliardi si riferiscono a contratti di finanziamento
cointestati. Le regioni peggiori sono ancora Campania, Puglia, Veneto, Sicilia,
Lombardia, Piemonte e Basilicata, dove il credito concesso alla clientela
femminile non supera la media nazionale del 20%"..

Gazzetta di Mantova è su Whatsapp. Clicca qui per iscriverti al nostro canale
e rimanere aggiornato in tempo reale.

TOP 500 GMN Iscriviti

Pallone d'oro  - GDM

Pallone d’oro 2025: ecco come
si vota online

Meet the school

 Suggerimenti

https://www.gazzettadimantova.it/argomenti/economia/economia-nazionale/fabi-gap-di-genere-anche-nei-prestiti-a-donne-va-solo-il-20-1.12610511
Clicca qui sotto per andare all'articolo originale

GAZZETTADIMANTOVA.IT 7-MAR-2025

Visitatori unici giornalieri: 2.949 - fonte: SimilarWeb
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ECONOMIA

“Alle donne va solo il 20% del credito bancario:
68 miliardi in meno rispetto agli uomini”. I dati
sul gap di genere nei prestiti

Il sindacato bancario Fabi spiega che dipende da molti fattori: minor tasso di occupazione,

concentrazione nelle attività con retribuzioni più basse, minori patrimoni da presentare come

garanzie

di F. Q. | 7 MARZO 2025

Il gap fra uomini e donne in Italia continua a riguardare anche i prestiti bancari.
Come sottolinea una ricerca del sindacato bancario Fabi alla clientela femminile va

  

https://www.ilfattoquotidiano.it/2025/03/07/donne-credito-banche-credit-gender-gap/7903729/
Clicca qui sotto per andare all'articolo originale
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meno del 20% del credito erogato, la stessa percentuale del 2023. “Le ragioni di questa
disparità sono comuni – rileva la Fabi – il tasso di occupazione più basso,
innanzitutto, ma anche la maggiore occupazione delle donne nei settori con le
retribuzioni più basse e il largo ricorso al lavoro part time che portano a stipendi
e pensioni ridotte”. Un ruolo ce l’ha anche “la contenuta attitudine al rischio”,
accompagnata da “minori dotazioni patrimoniali, soprattutto immobiliari, necessarie
per le garanzie bancarie”.

Nel dettaglio il credit gender gap vale 68 miliardi su scala nazionale, “confermandosi
sostanzialmente ai livelli del 2023”. Lo stock dei finanziamenti alle famiglie concesso
dagli istituti, a settembre 2024, ammontava a quasi 472 miliardi: di questi, 162 miliardi
sono stati erogati agli uomini, 94 miliardi alle donne e 215 miliardi si riferiscono a
contratti di finanziamento cointestati. Le regioni fanalino di coda sono ancora
Campania, Puglia, Veneto, Sicilia, Lombardia, Piemonte e Basilicata, “dove il
credito concesso alla clientela femminile non supera la media nazionale del 20%”.

7-MAR-2025

Visitatori unici giornalieri: 497.957 - fonte: SimilarWeb
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Gentile lettore, la pubblicazione dei commenti è sospesa dalle 20 alle 9, i commenti per ogni articolo saranno chiusi

Nel Nord Italia, la percentuale di credito erogato alle donne si attesta intorno al 19,6%,
mentre agli uomini è destinato circa il 34,6%. Nel Centro Italia le donne ottengono
mediamente il 22,3% del credito, contro il 33,7% destinato agli uomini, una situazione
relativamente più equilibrata rispetto al resto del Paese. Nel Sud la percentuale
femminile scende al 18%, mentre nelle Isole si attesta intorno al 20,3%, con un
accesso al credito maschile che si aggira rispettivamente sul 34,2% e 35,8%.

Community - Condividi gli articoli ed ottieni crediti

7-MAR-2025
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///  ECONOMIA VICENTINA  ///  ECONOMIA NAZIONALE

  Edizione digitale   Newsletter   Segnala Necrologie    Abbonati

Economia
venerdì, 07 marzo 2025

Fabi, gap di genere anche nei prestiti, a
donne va solo il 20%
ANSA

Percentuale resta stabile rispetto al 2023

07 marzo 2025    

ROMA, 07 MAR - Il gap fra uomini e donne perdura in Italia anche per i prestiti
bancari. Come sottolinea una ricerca del sindacato bancario Fabi alla clientela
femminile va solo il 20% del credito erogato, sostanzialmente la stessa
percentuale del 2023. "Le ragioni di questa disparità sono comuni - rileva la
Fabi - il tasso di occupazione più basso, innanzitutto, ma anche la maggiore
occupazione delle donne nei settori con le retribuzioni più basse, il largo ricorso
al lavoro part time che portano a stipendi e pensioni ridotte; la contenuta
attitudine al rischio; minori dotazioni patrimoniali, soprattutto immobiliari,
necessarie per le garanzie bancarie". Nel dettaglio il credit gender gap vale
quasi 70 miliardi su scala nazionale, "confermandosi sostanzialmente ai livelli
del 2023". Lo stock dei finanziamenti alle famiglie concesso dagli istituti, a
settembre 2024, è la stima della Fabi sui dati di Banca d'Italia, ammontava a
quasi 472 miliardi: di questi, 162 miliardi sono stati erogati agli uomini, 94
miliardi alle donne e 215 miliardi si riferiscono a contratti di finanziamento
cointestati. Le regioni peggiori sono ancora Campania, Puglia, Veneto, Sicilia,
Lombardia, Piemonte e Basilicata, dove il credito concesso alla clientela
femminile non supera la media nazionale del 20%"..

Il Giornale di Vicenza è su Whatsapp. Clicca qui per iscriverti al nostro canale
e rimanere aggiornato in tempo reale.
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Fabi, gap di genere anche nei prestiti, a
donne va solo il 20%
ANSA

Percentuale resta stabile rispetto al 2023

ROMA, 07 MAR - Il gap fra uomini e donne perdura in Italia anche per i prestiti
bancari. Come sottolinea una ricerca del sindacato bancario Fabi alla clientela
femminile va solo il 20% del credito erogato, sostanzialmente la stessa
percentuale del 2023. "Le ragioni di questa disparità sono comuni - rileva la
Fabi - il tasso di occupazione più basso, innanzitutto, ma anche la maggiore
occupazione delle donne nei settori con le retribuzioni più basse, il largo ricorso
al lavoro part time che portano a stipendi e pensioni ridotte; la contenuta
attitudine al rischio; minori dotazioni patrimoniali, soprattutto immobiliari,
necessarie per le garanzie bancarie". Nel dettaglio il credit gender gap vale
quasi 70 miliardi su scala nazionale, "confermandosi sostanzialmente ai livelli
del 2023". Lo stock dei finanziamenti alle famiglie concesso dagli istituti, a
settembre 2024, è la stima della Fabi sui dati di Banca d'Italia, ammontava a
quasi 472 miliardi: di questi, 162 miliardi sono stati erogati agli uomini, 94
miliardi alle donne e 215 miliardi si riferiscono a contratti di finanziamento
cointestati. Le regioni peggiori sono ancora Campania, Puglia, Veneto, Sicilia,
Lombardia, Piemonte e Basilicata, dove il credito concesso alla clientela
femminile non supera la media nazionale del 20%"..

L’Arena è su Whatsapp. Clicca qui per iscriverti al nostro canale e rimanere
aggiornato in tempo reale.
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Fabi, gap di genere anche nei prestiti, a donne va solo il 20% - La Sicilia

Sfoglia il giornale Iscriviti alle newsletter agenzia Percentuale resta 
stabile rispetto al 2023 ROMA, 07 MAR – Il gap fra uomini e donne 
perdura in Italia anche per i prestiti bancari. Come sottolinea una 
ricerca del sindacato bancario Fabi alla clientela femminile va solo il 
20% del credito erogato, sostanzialmente la stessa percentuale del 

2023. “Le ragioni di questa disparità sono comuni – rileva la Fabi – il tasso di occupazione più basso, 
innanzitutto, ma anche la maggiore occupazione delle donne nei settori con le retribuzioni più basse, il 
largo ricorso al lavoro part time che portano a stipendi e pensioni ridotte; la contenuta attitudine al rischio; 
minori dotazioni patrimoniali, soprattutto immobiliari, necessarie per le garanzie bancarie”. Nel dettaglio il 
credit gender gap vale quasi 70 miliardi su scala nazionale, “confermandosi sostanzialmente ai livelli del 
2023. Lo stock dei finanziamenti alle famiglie concesso dagli istituti, a settembre 2024, è la stima della 
Fabi sui dati di Banca d’Italia, ammontava a quasi 472 miliardi: di questi, 162 miliardi sono stati erogati 
agli uomini, 94 miliardi alle donne e 215 miliardi si riferiscono a contratti di finanziamento cointestati. Le 
regioni peggiori sono ancora Campania, Puglia, Veneto, Sicilia, Lombardia, Piemonte e Basilicata, dove il 
credito concesso alla clientela femminile non supera la media nazionale del 20%”.

https://www.lasicilia.it/ultimi-aggiornamenti/fabi-gap-di-genere-anche-nei-prestiti-a-donne-va-solo-il-20-2429646/
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Gap di genere nei prestiti bancari: solo il 20% del credito va
alle donne
In Italia, le donne ricevono solo il 20% dei prestiti bancari, evidenziando un persistente gap di genere nel
credito erogato.

7 mar 2025

REDAZIONE
ECONOMIA

In Italia, le donne ricevono solo il 20% dei prestiti bancari, evidenziando un persistente gap di genere nel credito erogato.

I l gap fra uomini e donne perdura in Italia anche per i prestiti bancari. Come sottolinea una ricerca del sindacato bancario
Fabi alla clientela femminile va solo il 20% del credito erogato, sostanzialmente la stessa percentuale del 2023. "Le ragioni di
questa disparità sono comuni ‐ rileva la Fabi ‐ il tasso di occupazione più basso, innanzitutto, ma anche la maggiore

occupazione delle donne nei settori con le retribuzioni più basse, il largo ricorso al lavoro part time che portano a stipendi e

https://www.quotidiano.net/economia/ultimaora/gap-di-genere-nei-prestiti-cdf703a9
Clicca qui sotto per andare all'articolo originale
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Cresce il mercato immobiliare italiano nel secondo trimestre 2024, Istat: +4,2% compravendite

Ult ima ora
Prezzi benzina e gasolio in calo: la tendenza continua dopo il picco di gennaio

Ult ima ora
Intesa Sanpaolo sarà main sponsor delle Olimpiadi invernali di Milano‐Cortina
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Salva Milano: Centinaia di famiglie senza certezze sulla proprietà della casa

Ult ima ora
UKAEA ed Eni collaborano per avanzato impianto di fusione a Culham
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pensioni ridotte; la contenuta attitudine al rischio; minori dotazioni patrimoniali, soprattutto immobiliari, necessarie per le garanzie
bancarie".

Nel dettaglio il credit gender gap vale quasi 70 miliardi su scala nazionale, "confermandosi sostanzialmente ai livelli del 2023". Lo
stock dei finanziamenti alle famiglie concesso dagli istituti, a settembre 2024, è la stima della Fabi sui dati di Banca d'Italia,
ammontava a quasi 472 miliardi: di questi, 162 miliardi sono stati erogati agli uomini, 94 miliardi alle donne e 215 miliardi si
riferiscono a contratti di finanziamento cointestati. Le regioni peggiori sono ancora Campania, Puglia, Veneto, Sicilia, Lombardia,
Piemonte e Basilicata, dove il credito concesso alla clientela femminile non supera la media nazionale del 20%".
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Fabi, gap di genere anche nei prestiti, a donne va solo il 20% Percentuale 
resta stabile rispetto al 2023 (ANSA) - ROMA, 07 MAR - Il gap fra uomini 
e donne perdura in Italia anche per i prestiti bancari. Come sottolinea una 
ricerca del sindacato bancario Fabi alla clientela femminile va solo il 20% del 
credito erogato, sostanzialmente la stessa percentuale del 2023. "Le ragioni 
di questa disparità sono comuni - rileva la Fabi - il tasso di occupazione più 
basso, innanzitutto, ma anche la maggiore occupazione delle donne nei 
settori con le retribuzioni più basse, il largo ricorso al lavoro part time che 
portano a stipendi e pensioni ridotte; la contenuta attitudine al rischio; 
minori dotazioni patrimoniali, soprattutto immobiliari, necessarie per le 
garanzie bancarie". Nel dettaglio il credit gender gap vale quasi 70 miliardi 
su scala nazionale, "confermandosi sostanzialmente ai livelli del 2023". Lo 
stock dei finanziamenti alle famiglie concesso dagli istituti, a settembre 
2024, è la stima della Fabi sui dati di Banca d'Italia, ammontava a quasi 472 
miliardi: di questi, 162 miliardi sono stati erogati agli uomini, 94 miliardi alle 
donne e 215 miliardi si riferiscono a contratti di finanziamento cointestati. Le 
regioni peggiori sono ancora Campania, Puglia, Veneto, Sicilia, Lombardia, 
Piemonte e Basilicata, dove il credito concesso alla clientela femminile non 
supera la media nazionale del 20%". (ANSA). 2025-03-07T10:46:00+01:00 
DOA 

Fabi,gap di genere anche nei prestiti,a donne va solo il 20% (2) (ANSA) - 
ROMA, 07 MAR - Nel complesso, rileva l'analisi del sindacato bancario, le 
donne accedono quindi a meno del 20% del totale del credito erogato alle 
famiglie, mentre agli uomini ne è destinato oltre il 34%. Il restante 45% è 
costituito da finanziamenti cointestati - congiuntamente a un uomo e una 
donna o a più persone - "che però non garantiscono di per sé autonomia 
finanziaria alle donne". Su un ammontare complessivo di 472 miliardi, 162 
miliardi sono stati concessi a clienti maschili, mentre solo 94 miliardi a clienti 
femminili. E la ricerca getta anche uno sguardo sulle differenze regionali. Se 
appunto il Sud è maglia nera (Campania in testa), anche le altre regioni non 
brillano. Chi dà più spazio nel credito alle donne continua ad essere, in 
assoluto, la Valle d'Aosta, con quasi il 25% dei prestiti concessi in favore della 
clientela femminile, ben superiore di cinque punti base rispetto alla media 
nazionale del 19,98%. Tuttavia in Veneto solo il 17,85% dei prestiti viene 
erogato alle donne - pari a 7,6 miliardi - contro quasi il 34,4% attribuito alla 
clientela maschile (pari al doppio in valore assoluto, ovvero a 14,6 miliardi). 
Vi è poi la Lombardia, dove agli uomini spetta il 34% del credito erogato 
mentre a quella femminile corrisponde solo il 19,1%. Rispetto all'ammontare 
complessivo, quantificabile in 106,4 miliardi, i prestiti al femminile in quella 
regione valgono 20,3 miliardi contro i 36,3 miliardi concessi alla clientela 
maschile. Una situazione di disparità meno accentuata si registra solo nelle 
regioni del Centro, dove il divario di genere raggiunge il picco, in valore 
assoluto, di 5,7 miliardi nel Lazio, seguito dalla Toscana con 4,2 miliardi e 
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con una media di area del 21,6% dei finanziamenti assegnato alle donne 
contro un 33,7% alla clientela maschile. (ANSA). 2025-03-07T11:02:00+01:00 
DOA 

 

>>>ANSA/ Gender gap anche nei mutui, alle donne solo il 20% 
Panetta:'Divari su educazione finanziaria'. 77% vive di pensione (di 
Barbara Marchegiani) (ANSA) - ROMA, 07 MAR - Aumenta il lavoro 
femminile, ma il traguardo della piena occupazione è ancora lontano. Le 
donne continuano ad essere strette tra divari retributivi, di carriera e di 
pensione. Spesso alle prese con il carico di cura familiare, non di rado 
costrette al part time. Disparità nel lavoro che finiscono per proiettarsi al di 
fuori dell'ufficio o dell'azienda: così il gender gap impatta anche sui prestiti 
e mutui. In occasione dell'8 marzo, voci e analisi descrivono una situazione 
di squilibrio. Su diversi fronti. In banca alla clientela femminile va solo il 20% 
del credito erogato, sostanzialmente la stessa percentuale del 2023, come 
sottolinea una ricerca del sindacato bancario Fabi: "Le ragioni di questa 
disparità sono comuni - rileva - il tasso di occupazione e le retribuzioni più 
basse, la contenuta attitudine al rischio e minori dotazioni patrimoniali 
necessarie per le garanzie bancarie". Così il credit gender gap vale quasi 70 
miliardi su scala nazionale. Anche nell'educazione finanziaria non manca. Su 
questo in Italia "esiste un divario di genere significativo", ma le indagini 
dimostrano che per le donne che lavorano il gap "si riduce notevolmente", 
evidenzia il governatore della Banca d'Italia, Fabio Panetta, intervenendo alla 
conferenza organizzata dalla Bce in occasione della Giornata internazionale 
della donna. Un tema sostenuto anche dalla presidente Christine Lagarde: 
"La Bce ha un interesse che l'educazione finanziaria migliori non solo per 
l'uguaglianza ma per l'economia". Una questione che pesa di più sulle 
persone anziane e per le quali la Uil pensionati chiede di rafforzare le 
campagne ad hoc. Per difendersi dal rischio di frodi: considerando che il 14% 
delle donne over 65 ha subito truffe finanziarie, come emerge da una 
indagine del sindacato. Che fotografa una situazione in molti casi di fragilità: 
il 77% delle donne anziane vive della sola pensione, il 3,8% è senza alcun 
reddito. Mentre nelle case italiane - dice Assindatcolf - la divisione dei 
compiti segue ancora schemi tradizionali, con un carico che ricade 
soprattutto sulle donne: più della metà (54,4%) si occupa da sola delle 
faccende domestiche, tra gli uomini la percentuale scende appena al 17,6%. 
E sono proprio "la cura e le esigenze familiari" i motivi principali che frenano 
il lavoro delle donne, dice l'Inapp: eppure quasi 1 milione e 300mila inattive 
sarebbero disponibili a lavorare. Ma è sul salario che le disuguaglianze si 
ampliano. Nelle società e nelle fabbriche. Le metalmeccaniche guadagnano 
il 14,1% in meno dei colleghi uomini; se poi si guarda solo al salario accessorio 
la forbice si allarga e supera il 25%, come indica un'analisi della Fiom-Cgil. 
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Risultato anche del maggior ricorso al contratto a tempo parziale (il 12,2% 
contro l'1,1%). La Fim-Cisl evidenzia anche il "forte squilibrio" nella presenza 
femminile: nelle 912 aziende metalmeccaniche censite, il 79,4% è 
rappresentato da uomini, poco meno del 20% da donne e solo il 13% operaie. 
Così, pur con qualche segnale di miglioramento rispetto allo scorso anno, il 
Paese appare ancora lontano dal raggiungere le pari opportunità: quasi 
cinque italiani su 10 (il 46%, in calo di 3 punti sul 2024) ritengono che l'attuale 
livello sia insufficiente, ammonisce il report elaborato da Legacoop e Ipsos. 
In attesa di nuovi traguardi, una donna su due si prepara a celebrare l'8 
marzo. E se qualcuno la considera superata e demodé, un sondaggio 
condotto da Ipsos per Impresa donna Confesercenti, conferma che la 
tradizione degli omaggi resiste: li gradisce il 64% delle donne. E in testa ci 
sono le mimose. (ANSA). 2025-03-07T18:22:00+01:00 MRG 

  

NEWS ITALIA: in Italia credit gender gap vale quasi 70 mld in 2024 (Fabi) 
ROMA (MF-NW)--Prestiti bancari più difficili per le donne. 
Complessivamente, il credit gender gap vale quasi 70 miliardi su scala 
nazionale, confermandosi sostanzialmente ai livelli del 2023. Lo stock dei 
finanziamenti alle famiglie concesso dagli istituti, a settembre 2024, 
ammontava a quasi 472 miliardi: di questi, 162 miliardi sono stati erogati agli 
uomini, 94 miliardi alle donne e 215 miliardi si riferiscono a contratti di 
finanziamento cointestati. E' quanto emerge dall'analisi della Fabi. 162 MLD 
CONCESSI A CLIENTI MASCHI, SOLO 94 MLD A DONNE Nel complesso, 
le donne accedono a meno del 20% del totale del credito erogato alle 
famiglie, mentre agli uomini ne è destinato oltre il 34%. Il restante 45% è 
costituito da finanziamenti cointestati - congiuntamente a un uomo e una 
donna o a più persone - che però non garantiscono di per sé autonomia 
finanziaria alle donne. Se si considera quindi il credito intestato 
individualmente, il divario risulta evidente: gli uomini ricevono oltre un terzo 
del credito complessivo, mentre alle donne spetta appena un quinto del 
totale. La differenza, tradotta in termini assoluti, vale circa 68 miliardi di euro 
in favore degli uomini: su un ammontare complessivo di 472 miliardi, 162 
miliardi sono stati concessi a clienti maschili, mentre solo 94 miliardi a clienti 
femminili.  AL SUD CREDITO EROGATO A DONNE SCENDE AL 18% Le 
differenze non si distribuiscono in modo uniforme sul territorio nazionale, 
ma mostrano divergenze significative tra le regioni e le macroaree 
geografiche. Nel Nord Italia, che comprende Nord Ovest e Nord Est, la 
percentuale di credito erogato alle donne si attesta intorno al 19,6%, mentre 
agli uomini è destinato circa il 34,6%. Nel Centro Italia le donne ottengono 
mediamente il 22,3% del credito, contro il 33,7% destinato agli uomini, una 
situazione relativamente più equilibrata rispetto al resto del Paese. Nel Sud 
la percentuale femminile scende al 18%, mentre nelle Isole si attesta intorno 
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al 20,3%, con un accesso al credito maschile che si aggira rispettivamente 
sul 34,2% e 35,8%. La disparità di genere trova conferma anche nel credito 
bancario: agli uomini va quasi il doppio dei prestiti rispetto alle 
donne. CAMPANIA MAGLIA NERA PER CREDIT GENDER GAP Sono otto 
su 20 le regioni dove i numeri del credito bancario in favore delle donne non 
raggiunge neanche il 20% del totale erogato. Le regioni peggiori risultano 
Campania, Puglia, Veneto, Sicilia, Lombardia, Piemonte e Basilicata, dove il 
credito concesso alla clientela femminile non supera la media nazionale, pari 
al 19,98%. Il primato del divario di genere spetta alla Campania, che si 
conferma maglia nera con il 16,75% del credito erogato alle donne, rispetto 
al 32,1% riconosciuto alla clientela maschile e con una differenza di genere 
che si traduce in quasi 4,6 miliardi in meno destinati alle donne campane. 
Tra le otto peggiori regioni, cinque sono al Sud, dove in media alle donne è 
stato riconosciuto meno del 18% dei mutui e prestiti mentre agli uomini il 
34,2% in media sul totale. VALLE D'AOSTA, SARDEGNA E LAZIO 
MIGLIORI REGIONI ANCHE NEL 2024  Le tre migliori, invece, si 
confermano, come nel 2023, Valle d'Aosta, Sardegna e Lazio dove i 
finanziamenti bancari per le donne arrivano rispettivamente al 25%, 23,4% e 
23%. In Calabria, Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Molise, Umbria, 
Marche, Trentino-Alto Adige, Abruzzo, Toscana e Liguria le quote rosa del 
credito vanno dal 20% al 22,4%. GAP PENSIONI FINO A 553 EURO IN 
MENO AL MESE ALLE DONNE, -35,4% Il divario di genere nelle pensioni 
vale 553 euro. Il dato è relativo al 2023 ed è più alto di 37 euro (+7,17%) 
rispetto ai 516 euro dell'anno precedente. Il gap pensionistico tra uomini e 
donne si conferma preoccupante. Le donne che hanno svolto un lavoro 
dipendente percepiscono in media 1.008,3 euro al mese, gli uomini, invece, 
ricevono 1.561,3 euro, registrando una differenza del 35,4%.  -43,2% 
DIVARIO PENSIONI TRA LAVORATORI AUTONOMI, -26,5% NEL 
PUBBLICO  E' più marcata la situazione nell'ambito del lavoro autonomo: gli 
assegni rosa sono pari a 730 euro, contro i 1.285,8 euro dei maschi, con un 
divario pari al 43,2%. Tali disuguaglianze, misurate sulla base di dati Istat, è 
il risultato di una combinazione di fattori economici, sociali e normativi, che 
si accumulano lungo tutta la carriera lavorativa e si riflettono nel sistema 
previdenziale pubblico e privato. Più nel dettaglio, pensioni di anzianità e 
pensioni anticipate del settore privato vedono un divario del 23,5%, con un 
importo medio di 1.728,7 euro per le donne e 2.259,1 euro per gli uomini. Nel 
settore pubblico, il divario pensionistico complessivo è del 26,5%, con le 
donne che percepiscono mediamente 1.815 euro al mese rispetto ai 2.468,6 
euro degli uomini. Anche la tipologia di contratto influisce: nel settore 
privato, i contratti a tempo indeterminato riguardano il 59,9% degli uomini 
contro il 40,1% delle donne, mentre i contratti a tempo determinato, che 
prevedono una contribuzione più frazionate e discontinua nel tempo, sono 
quasi equamente distribuiti (48,3% donne e 51,7% uomini).  SOLO 21,1% 
DELLE DONNE HA CONTRATTI DA DIRIGENTE Nei contratti a tempo 
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indeterminato, inoltre, salta agli occhi il gender gap tra le figure di quadri e 
dirigenti. Solo il 21,1% delle donne, infatti, ha contratti da dirigente contro il 
78,9% dei colleghi uomini. Nei contratti da quadri le donne raggiungono il 
32,4% mentre gli uomini rappresentano il 67,6%. Ne consegue una minore 
capacità di versamento dei contributi previdenziali e, di conseguenza, in 
assegni pensionistici più bassi, con effetti significativi sulla qualità della vita 
delle donne anziane, che risultano più esposte al rischio di povertà rispetto 
agli uomini.  CAMPANA (FABI), ORA NUOVE REGOLE SU DIVARIO 
ACCESSO AL CREDITO  "Il divario nell'accesso al credito tra uomini e 
donne trova spesso radici in stereotipi culturali ancora radicati, procedure 
burocratiche complesse e scarsa attenzione del sistema bancario alle 
specifiche esigenze femminili". Lo afferma la dirigente sindacale Fabi, 
Annalisa Campana, che ha curato la ricerca sulla disparità di genere nei 
finanziamenti bancari. "Bisogna agire con decisione sul piano legislativo e 
culturale, promuovendo norme e strumenti che assicurino maggiore equità 
nelle pratiche bancarie e sensibilizzando gli istituti finanziari a una concreta 
responsabilità sociale", conclude. pev eva.palumbo@mfnewswires.it (fine) 
MF NEWSWIRES (redazione@mfnewswires.it) 

  

Banche: in Italia credit gender gap vale quasi 70 mld in 2024 (Fabi) ROMA 
(MF-NW)--Prestiti bancari più difficili per le donne. Complessivamente, il 
credit gender gap vale quasi 70 miliardi su scala nazionale, confermandosi 
sostanzialmente ai livelli del 2023. Lo stock dei finanziamenti alle famiglie 
concesso dagli istituti, a settembre 2024, ammontava a quasi 472 miliardi: 
di questi, 162 miliardi sono stati erogati agli uomini, 94 miliardi alle donne e 
215 miliardi si riferiscono a contratti di finanziamento cointestati. E' quanto 
emerge dall'analisi&ricerche della Fabi. Nel complesso, le donne accedono a 
meno del 20% del totale del credito erogato alle famiglie, mentre agli uomini 
ne è destinato oltre il 34%. Il restante 45% è costituito da finanziamenti 
cointestati - congiuntamente a un uomo e una donna o a più persone - che 
però non garantiscono di per sé autonomia finanziaria alle donne. Se si 
considera quindi il credito intestato individualmente, il divario risulta 
evidente: gli uomini ricevono oltre un terzo del credito complessivo, mentre 
alle donne spetta appena un quinto del totale. La differenza, tradotta in 
termini assoluti, vale circa 68 miliardi di euro in favore degli uomini: su un 
ammontare complessivo di 472 miliardi, 162 miliardi sono stati concessi a 
clienti maschili, mentre solo 94 miliardi a clienti femminili. Le differenze non 
si distribuiscono in modo uniforme sul territorio nazionale, ma mostrano 
divergenze significative tra le regioni e le macroaree geografiche. Nel Nord 
Italia, che comprende Nord Ovest e Nord Est, la percentuale di credito 
erogato alle donne si attesta intorno al 19,6%, mentre agli uomini è destinato 
circa il 34,6%. Nel Centro Italia le donne ottengono mediamente il 22,3% del 
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credito, contro il 33,7% destinato agli uomini, una situazione relativamente 
più equilibrata rispetto al resto del Paese. Nel Sud la percentuale femminile 
scende al 18%, mentre nelle Isole si attesta intorno al 20,3%, con un accesso 
al credito maschile che si aggira rispettivamente sul 34,2% e 35,8%. La 
disparità di genere trova conferma anche nel credito bancario: agli uomini 
va quasi il doppio dei prestiti rispetto alle donne. Le regioni peggiori 
risultano Campania, Puglia, Veneto, Sicilia, Lombardia, Piemonte e Basilicata, 
dove il credito concesso alla clientela femminile non supera la media 
nazionale, pari al 19,98%. Le tre migliori, invece, si confermano, come nel 
2023, Valle d'Aosta, Sardegna e Lazio dove i finanziamenti bancari per le 
donne arrivano rispettivamente al 25%, 23,4% e 23%. In Calabria, Emilia-
Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Molise, Umbria, Marche, Trentino-Alto Adige, 
Abruzzo, Toscana e Liguria le quote rosa del credito vanno dal 20% al 22,4%. 
La mappa del credito bancario mostra quanto l'accesso ai finanziamenti, in 
Italia, sia prevalentemente maschile e quanto il fenomeno sia diffuso in tutto 
il territorio nazionale. Da Nord a Sud, agli uomini viene concesso molto più 
credito rispetto alle donne, e se il primato della discriminazione di genere è 
tutto meridionale, il mercato del credito in favore della clientela femminile 
stenta a decollare anche nei territori settentrionali. Le ragioni di questa 
disparità sono comuni: il tasso di occupazione più basso, innanzitutto, ma 
anche la maggiore occupazione delle donne nei settori con le retribuzioni 
più basse, il largo ricorso al lavoro part time che portano a stipendi e 
pensioni ridotte; la contenuta attitudine al rischio; minori dotazioni 
patrimoniali, soprattutto immobiliari, necessarie per le garanzie bancarie. 
pev (fine) MF NEWSWIRES (redazione@mfnewswires.it) 0709:37 mar 2025 

  

8 marzo: Fabi, stereotipi culturali radicati, ora nuove regole = (AGI) - 
Roma, 7 mar. - "Il divario nell'accesso al credito tra uomini e donne trova 
spesso radici in stereotipi culturali ancora radicati, procedure burocratiche 
complesse e scarsa attenzione del sistema bancario alle specifiche esigenze 
femminili. Le banche, pur essendo sempre piu' attente alle politiche di 
inclusione e dimostrando alta sensibilita' sociale, mostrano ancora una 
tendenza a richiedere maggiori garanzie alle donne, influenzando 
negativamente le possibilita' di sviluppo economico e il rafforzamento del 
ruolo delle donne nella societa'". Lo sottolinea la dirigente sindacale Fabi, 
Annalisa Campana, che ha curato una ricerca in occasione dell'8 marzo, che 
si celebra domani. Per Campana "superare questo ostacolo e' necessario 
non soltanto per ragioni di equita' sociale, ma anche perche' garantire un 
accesso piu' equo e diffuso al credito per le donne produrrebbe effetti 
benefici per l'intera economia nazionale". E spiega: "L'accesso al credito 
rappresenta un indicatore fondamentale per misurare l'inclusione finanziaria 
e l'autonomia economica delle persone. Tuttavia, in Italia, le differenze di 
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genere nel credito bancario restano significative e diffondono una disparita' 
che incide sulla possibilita' delle donne di investire, acquistare una casa o 
avviare un'attivita' imprenditoriale. Laddove l'accesso al credito per le donne 
e' equo e inclusivo, si ottengono risultati migliori in termini di crescita 
economica, innovazione, occupazione e benessere sociale". Insiste la 
dirigente sindacale Fabi: "Bisogna agire con decisione sul piano legislativo e 
culturale, promuovendo norme e strumenti che assicurino maggiore equita' 
nelle pratiche bancarie e sensibilizzando gli istituti finanziari a una concreta 
responsabilita' sociale. E' fondamentale adottare politiche di credito 
inclusive e strategie di valutazione che tengano conto delle specificita' e 
delle esigenze delle donne - conclude nella sua riflessione - incoraggiando 
cosi' un circolo virtuoso di crescita e autonomia economica capace di 
generare benefici per l'intera societa'". (AGI)Gav 070958 MAR 25 

  

8 marzo: Fabi, gender gap nelle pensioni vale 553 euro = (AGI) - Roma, 7 
mar. - Il divario di genere nelle pensioni vale 553 euro. Lo rileva un'analisi 
della Fabi. Il dato e' relativo al 2023 ed e' piu' alto di 37 euro (+7,17%) rispetto 
ai 516 euro dell'anno precedente. Per la Fabi, il gap pensionistico tra uomini 
e donne si conferma "preoccupante". Nel dettaglio, le donne che hanno 
svolto un lavoro dipendente percepiscono in media 1.008,3 euro al mese, gli 
uomini, invece, ricevono 1.561,3 euro, registrando una differenza del 35,4%. 
Piu' marcata la situazione nell'ambito del lavoro autonomo: gli assegni rosa 
sono pari a 730 euro, contro i 1.285,8 dei maschi, con un divario pari al 43,2%. 
Tali disuguaglianze, misurate sulla base di dati Istat, e' il risultato di una 
combinazione di fattori economici, sociali e normativi, che si accumulano 
lungo tutta la carriera lavorativa e si riflettono nel sistema previdenziale 
pubblico e privato. Piu' nel dettaglio, pensioni di anzianita' e pensioni 
anticipate del settore privato vedono un divario del 23,5%, con un importo 
medio di 1.728,7 euro per le donne e 2.259,1 euro per gli uomini. Le pensioni 
di invalidita' presentano una differenza del 28,7%, con le donne che 
percepiscono in media 610 euro al mese contro gli 855,3 euro degli uomini. 
Nelle pensioni di vecchiaia il divario raggiunge il 45,8%, con un importo 
medio di 754,7 euro per le donne rispetto ai 1.392 euro degli uomini. Unica 
eccezione e' rappresentata dalle pensioni di reversibilita' (superstiti), con le 
donne che percepiscono mediamente 978 euro, il 91,7% in piu' degli uomini, 
ai quali vanno 510,1 euro. Per i lavoratori autonomi - secondo l'analisi - le 
pensioni di anzianita' e anticipate mostrano una differenza del 30,5%, con le 
donne che ricevono 1.029 euro rispetto ai 1.425 euro degli uomini. Anche per 
le pensioni di invalidita' il divario e' significativo, con una differenza del 26,5% 
a sfavore delle donne). Le pensioni di vecchiaia registrano un gap del 27,6%, 
con le donne che percepiscono 747 euro contro i 1011 euro degli uomini. 
Anche in questo caso, l'unico valore superiore per le donne e' nelle pensioni 
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di reversibilita', dove ricevono 694 euro, il 44,1% in piu' rispetto agli uomini 
(433 euro). (AGI)Gav (Segue) 070955 MAR 25 

8 marzo: Fabi, gender gap nelle pensioni vale 553 euro (2)= (AGI) - Roma, 
7 mar. - Nel settore pubblico, il divario pensionistico complessivo e' del 
26,5%, con le donne che percepiscono mediamente 1.815 euro al mese 
rispetto ai 2.468,6 euro degli uomini. Il divario nelle pensioni di anzianita' e' 
del 22,4%, (2.184 euro contro 2.816 euro) in quelle di invalidita' del 25,3%, 
mentre per le pensioni di vecchiaia il divario raggiunge il 35,6% e nelle 
pensioni di riversibilita' il 63,4%, questa volta a favore del genere femminile. 
Le cause di questa disparita' sono molteplici. Le donne guadagnano 
mediamente meno degli uomini in molti settori economici, riducendo 
l'ammontare dei contributi versati durante la carriera lavorativa. A cio' si 
aggiunge un'occupazione piu' discontinua: quasi il 48% delle lavoratrici ha 
un impiego part-time, a fronte di meno del 18% degli uomini, una scelta 
spesso dettata da esigenze familiari. Inoltre, gli uomini beneficiano piu' 
frequentemente di pensioni anticipate, che garantiscono assegni piu' elevati, 
mentre le donne accedono piu' tardi alla pensione di vecchiaia ordinaria. 
Anche la tipologia di contratto influisce: nel settore privato, i contratti a 
tempo indeterminato riguardano il 59,9% degli uomini contro il 40,1% delle 
donne, mentre i contratti a tempo determinato, che prevedono una 
contribuzione piu' frazionate e discontinua nel tempo, sono quasi 
equamente distribuiti (48,3% donne e 51,7% uomini). Nei contratti a tempo 
indeterminato, inoltre, salta agli occhi il gender gap tra le figure di quadri e 
dirigenti. Solo il 21,1% delle donne, infatti, ha contratti da dirigente contro il 
78,9% dei colleghi uomini. Nei contratti da quadri le donne raggiungono il 
32,4% mentre gli uomini rappresentano il 67,6%. Ne consegue una minore 
capacita' di versamento dei contributi previdenziali e, di conseguenza, in 
assegni pensionistici piu' bassi, con effetti significativi sulla qualita' della vita 
delle donne anziane, che risultano piu' esposte al rischio di poverta' rispetto 
agli uomini. (AGI)Gav 070955 MAR 25 

  

8 marzo: Fabi, credit gender gap in Italia vale 68 mld in 2024 = (AGI) - 
Roma, 7 mar. - Prestiti bancari piu' difficili per le donne. Il gender credit gap 
valeva 68 miliardi di euro l'anno scorso e il dato e' in linea con quello relativo 
al 2023. Nel complesso, le donne accedono a meno del 20% del totale del 
credito erogato alle famiglie, mentre agli uomini ne e' destinato oltre il 34%. 
Il restante 45% e' costituito da finanziamenti cointestati - congiuntamente a 
un uomo e una donna o a piu' persone - che pero' non garantiscono di per 
se' autonomia finanziaria alle donne. E' la fotografia scattata da un focus 
della Fabi. Se si considera quindi il credito intestato individualmente, il 
divario risulta evidente: gli uomini ricevono oltre un terzo del credito 
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complessivo, mentre alle donne spetta appena un quinto del totale. La 
differenza, tradotta in termini assoluti, vale circa 68 miliardi di euro in favore 
degli uomini: su un ammontare complessivo di 472 miliardi, 162 miliardi sono 
stati concessi a clienti maschili, mentre solo 94 miliardi a clienti femminili. 
Nel dettaglio, le differenze non si distribuiscono in modo uniforme sul 
territorio nazionale, ma mostrano divergenze significative tra le regioni e le 
macroaree geografiche. Nel Nord Italia, che comprende Nord Ovest e Nord 
Est, la percentuale di credito erogato alle donne si attesta intorno al 19,6%, 
mentre agli uomini e' destinato circa il 34,6%. Nel Centro Italia le donne 
ottengono mediamente il 22,3% del credito, contro il 33,7% destinato agli 
uomini, una situazione relativamente piu' equilibrata rispetto al resto del 
Paese. Nel Sud la percentuale femminile scende al 18%, mentre nelle Isole si 
attesta intorno al 20,3%, con un accesso al credito maschile che si aggira 
rispettivamente sul 34,2% e 35,8%. Secondo l'analisi della Fabi, la disparita' 
di genere trova conferma anche nel credito bancario: agli uomini va quasi il 
doppio dei prestiti rispetto alle donne. Lo stock dei finanziamenti alle 
famiglie concesso dagli istituti, a settembre 2024, ammontava a oltre 472 
miliardi: di questi 162 miliardi e' stato erogato agli uomini, 94 miliardi alle 
donne e 215 miliardi si riferiscono a contratti di finanziamento cointestati. 
Complessivamente, il credit gender gap nel 2024 e' rimasto agli stessi livelli 
dell'anno precedente (circa 70 miliardi su scala nazionale): il credito 
concesso alle donne e' pari al 20,3% del totale contro il 35,8% di quello degli 
uomini, mentre valgono il 44% i finanziamenti cointestati. La distanza tra le 
donne e il credito accomuna tutto il territorio nazionale: il divario e' 
distribuito, infatti, in tutte le aree geografiche del Paese. (AGI)Gav 070943 
MAR 25 

  

CREDITO: FABI, IN 2024 GENDER GAP PRESTITI VALE 68 MLD, IN LINEA 
CON 2023 = donne accedono a meno del 20% totale erogato a famiglie, 
mentre a uomini è destinato oltre 34% Roma, 7 mar. (Adnkronos) - Prestiti 
bancari più difficili per le donne. Il gender credit gap valeva 68 miliardi di 
euro l'anno scorso e il dato è in linea con quello relativo al 2023. Nel 
complesso, le donne accedono a meno del 20% del totale del credito 
erogato alle famiglie, mentre agli uomini ne è destinato oltre il 34%. Il 
restante 45% è costituito da finanziamenti cointestati, congiuntamente a un 
uomo e una donna o a più persone, che però non garantiscono di per sé 
autonomia finanziaria alle donne. Se si considera quindi il credito intestato 
individualmente, il divario risulta evidente: gli uomini ricevono oltre un terzo 
del credito complessivo, mentre alle donne spetta appena un quinto del 
totale. E' quanto emerge da un'analisi della FABI. La differenza, tradotta in 
termini assoluti, vale circa 68 miliardi di euro in favore degli uomini: su un 
ammontare complessivo di 472 miliardi, 162 miliardi sono stati concessi a 
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clienti maschili, mentre solo 94 miliardi a clienti femminili. Le differenze non 
si distribuiscono in modo uniforme sul territorio nazionale, ma mostrano 
divergenze significative tra le regioni e le macroaree geografiche. Nel Nord 
Italia, che comprende Nord Ovest e Nord Est, la percentuale di credito 
erogato alle donne si attesta intorno al 19,6%, mentre agli uomini è destinato 
circa il 34,6%. Nel Centro Italia le donne ottengono mediamente il 22,3% del 
credito, contro il 33,7% destinato agli uomini, una situazione relativamente 
più equilibrata rispetto al resto del Paese. Nel Sud la percentuale femminile 
scende al 18%, mentre nelle Isole si attesta intorno al 20,3%, con un accesso 
al credito maschile che si aggira rispettivamente sul 34,2% e 35,8%. La 
disparità di genere trova conferma anche nel credito bancario: agli uomini 
va quasi il doppio dei prestiti rispetto alle donne. Lo stock dei finanziamenti 
alle famiglie concesso dagli istituti, a settembre 2024, ammontava a oltre 
472 miliardi: di questi 162 miliardi è stato erogato agli uomini, 94 miliardi alle 
donne e 215 miliardi si riferiscono a contratti di finanziamento cointestati. 
Complessivamente, il credit gender gap nel 2024 è rimasto agli stessi livelli 
dell'anno precedente (circa 70 miliardi su scala nazionale): il credito 
concesso alle donne è pari al 20,3% del totale contro il 35,8% di quello degli 
uomini, mentre valgono il 44% i finanziamenti cointestati. La distanza tra le 
donne e il credito accomuna tutto il territorio nazionale: il divario è 
distribuito, infatti, in tutte le aree geografiche del Paese. Le regioni peggiori 
risultano Campania, Puglia, Veneto, Sicilia, Lombardia, Piemonte e Basilicata, 
dove il credito concesso alla clientela femminile non supera la media 
nazionale, pari al 19,98%. Le tre migliori, invece, si confermano, come nel 
2023, Valle d'Aosta, Sardegna e Lazio dove i finanziamenti bancari per le 
donne arrivano rispettivamente al 25%, 23,4% e 23%. In Calabria, Emilia-
Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Molise, Umbria, Marche, Trentino-Alto Adige, 
Abruzzo, Toscana e Liguria le quote rosa del credito vanno dal 20% al 22,4%. 
(Mat/Adnkronos) ISSN 2465 - 1222 07-MAR-25 09:27 

  

8 marzo: Fabi, divario pensioni sale del 7,17%, alle donne 553 euro in meno 
al mese Roma, 7 mar. (LaPresse) - Il divario di genere nelle pensioni vale 
553 euro. Il dato è relativo al 2023 ed è più alto di 37 euro (+7,17%) rispetto 
ai 516 euro dell’anno precedente. Il gap pensionistico tra uomini e donne si 
conferma preoccupante. Le donne che hanno svolto un lavoro dipendente 
percepiscono in media 1.008,3 euro al mese, gli uomini, invece, ricevono 
1.561,3 euro, registrando una differenza del 35,4%. Più marcata la situazione 
nell’ambito del lavoro autonomo: gli assegni rosa sono pari a 730 euro, 
contro i 1.285,8 euro dei maschi, con un divario pari al 43,2%. Lo rileva la Fabi 
in un suo studio.Tali disuguaglianze, sottolinea Fabi, misurate sulla base di 
dati Istat, è il risultato di una combinazione di fattori economici, sociali e 
normativi, che si accumulano lungo tutta la carriera lavorativa e si riflettono 
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nel sistema previdenziale pubblico e privato. Più nel dettaglio, pensioni di 
anzianità e pensioni anticipate del settore privato vedono un divario del 
23,5%, con un importo medio di 1.728,7 euro per le donne e 2.259,1 euro per 
gli uomini. Le pensioni di invalidità presentano una differenza del 28,7%, con 
le donne che percepiscono in media 610 euro al mese contro gli 855,3 euro 
degli uomini. Nelle pensioni di vecchiaia il divario raggiunge il 45,8%, con un 
importo medio di 754,7 euro per le donne rispetto ai 1.392 euro degli uomini. 
Unica eccezione è rappresentata dalle pensioni di reversibilità (superstiti), 
con le donne che percepiscono mediamente 978 euro, il 91,7% in più degli 
uomini, ai quali vanno 510,1 euro. Per i lavoratori autonomi, le pensioni di 
anzianità e anticipate mostrano una differenza del 30,5%, con le donne che 
ricevono 1.029 euro rispetto ai 1.425 euro degli uomini. Anche per le pensioni 
di invalidità il divario è significativo, con una differenza del 26,5% a sfavore 
delle donne). Le pensioni di vecchiaia registrano un gap del 27,6%, con le 
donne che percepiscono 747 euro contro i 1011 euro degli uomini. Anche in 
questo caso, l’unico valore superiore per le donne è nelle pensioni di 
reversibilità, dove ricevono 694 euro, il 44,1% in più rispetto agli uomini (433 
euro). (segue) ECO NG01 taw 071029 MAR 25 

8 marzo: Fabi, divario pensioni sale del 7,17%, alle donne 553 euro in meno 
al mese-2- Roma, 7 mar. (LaPresse) - Nel settore pubblico, il divario 
pensionistico complessivo è del 26,5%, con le donne che percepiscono 
mediamente 1.815 euro al mese rispetto ai 2.468,6 euro degli uomini. Il divario 
nelle pensioni di anzianità è del 22,4%, (2.184 euro contro 2.816 euro) in 
quelle di invalidità del 25,3%, mentre per le pensioni di vecchiaia il divario 
raggiunge il 35,6% e nelle pensioni di riversibilità il 63,4%, questa volta a 
favore del genere femminile. Le cause di questa disparità sono molteplici. Le 
donne guadagnano mediamente meno degli uomini in molti settori 
economici, riducendo l’ammontare dei contributi versati durante la carriera 
lavorativa. A ciò si aggiunge un’occupazione più discontinua: quasi il 48% 
delle lavoratrici ha un impiego part-time, a fronte di meno del 18% degli 
uomini, una scelta spesso dettata da esigenze familiari. Inoltre, gli uomini 
beneficiano più frequentemente di pensioni anticipate, che garantiscono 
assegni più elevati, mentre le donne accedono più tardi alla pensione di 
vecchiaia ordinaria. Anche la tipologia di contratto influisce: nel settore 
privato, i contratti a tempo indeterminato riguardano il 59,9% degli uomini 
contro il 40,1% delle donne, mentre i contratti a tempo determinato, che 
prevedono una contribuzione più frazionate e discontinua nel tempo, sono 
quasi equamente distribuiti (48,3% donne e 51,7% uomini). Nei contratti a 
tempo indeterminato, inoltre, salta agli occhi il gender gap tra le figure di 
quadri e dirigenti. Solo il 21,1% delle donne, infatti, ha contratti da dirigente 
contro il 78,9% dei colleghi uomini. Nei contratti da quadri le donne 
raggiungono il 32,4% mentre gli uomini rappresentano il 67,6%. Ne consegue 
una minore capacità di versamento dei contributi previdenziali e, di 
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conseguenza, in assegni pensionistici più bassi, con effetti significativi sulla 
qualità della vita delle donne anziane, che risultano più esposte al rischio di 
povertà rispetto agli uomini.(segue) ECO NG01 taw 071029 MAR 25 

8 marzo: Fabi, divario pensioni sale del 7,17%, alle donne 553 euro in meno 
al mese-3- Roma, 7 mar. (LaPresse) - La previdenza complementare, 
spiega Fabi nello studio, potrebbe rappresentare una soluzione efficace per 
ridurre il gap pensionistico, ma la partecipazione femminile rimane limitata. 
Secondo i dati della Covip, solo il 38,2% degli iscritti ai fondi pensione 
integrativi è donna. Il tasso di adesione femminile è inferiore rispetto a quello 
maschile e la contribuzione annua media delle donne è inferiore a quella 
degli uomini: 2.480 euro contro 2.950 euro nel 2022. Questo significa che, 
al momento del pensionamento, le donne accumulano un capitale 
previdenziale molto inferiore rispetto agli uomini, con una differenza che 
può superare i 10.000 euro di montante medio complessivo. Alla base di 
questa minore adesione vi sono diversi fattori. Da un lato, una minore 
alfabetizzazione finanziaria, che riduce la consapevolezza sui benefici della 
previdenza integrativa. Dall’altro, vincoli economici concreti: stipendi più 
bassi e una maggiore incidenza di contratti precari rendono più difficile 
destinare una parte del reddito alla costruzione di una pensione integrativa. 
Inoltre, molte lavoratrici non sono pienamente consapevoli dei vantaggi 
fiscali offerti dai fondi pensione, che, potrebbero incentivare un maggiore 
accumulo di risparmi per la pensione. Un aspetto positivo è rappresentato 
dalle misure di incentivo alla previdenza complementare introdotte negli 
ultimi anni, come le agevolazioni fiscali e il meccanismo dell’adesione 
contrattuale automatica per alcuni settori. Tuttavia, per rendere davvero 
efficace questo strumento, è necessario un ulteriore sforzo per favorire 
l’adesione femminile, attraverso campagne di informazione e incentivi 
economici specifici. ECO NG01 taw 071029 MAR 25 

 

8 marzo: Campana (Fabi), su accesso al credito servono nuove regole 
Roma, 7 mar. (LaPresse) - "Il divario nell’accesso al credito tra uomini e 
donne trova spesso radici in stereotipi culturali ancora radicati, procedure 
burocratiche complesse e scarsa attenzione del sistema bancario alle 
specifiche esigenze femminili. Le banche, pur essendo sempre più attente 
alle politiche di inclusione e dimostrando alta sensibilità sociale, mostrano 
ancora una tendenza a richiedere maggiori garanzie alle donne, 
influenzando negativamente le possibilità di sviluppo economico e il 
rafforzamento del ruolo delle donne nella società. Superare questo ostacolo 
è necessario non soltanto per ragioni di equità sociale, ma anche perché 
garantire un accesso più equo e diffuso al credito per le donne produrrebbe 
effetti benefici per l'intera economia nazionale. L’accesso al credito 
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rappresenta un indicatore fondamentale per misurare l’inclusione finanziaria 
e l’autonomia economica delle persone. Tuttavia, in Italia, le differenze di 
genere nel credito bancario restano significative e diffondono una disparità 
che incide sulla possibilità delle donne di investire, acquistare una casa o 
avviare un’attività imprenditoriale. Laddove l'accesso al credito per le donne 
è equo e inclusivo, si ottengono risultati migliori in termini di crescita 
economica, innovazione, occupazione e benessere sociale. Bisogna agire 
con decisione sul piano legislativo e culturale, promuovendo norme e 
strumenti che assicurino maggiore equità nelle pratiche bancarie e 
sensibilizzando gli istituti finanziari a una concreta responsabilità sociale. È 
fondamentale adottare politiche di credito inclusive e strategie di 
valutazione che tengano conto delle specificità e delle esigenze delle donne, 
incoraggiando così un circolo virtuoso di crescita e autonomia economica 
capace di generare benefici per l'intera società", commenta la dirigente 
sindacale Fabi, Annalisa Campana, che ha curato la ricerca. ECO NG01 taw 
071041 MAR 25 

  

CREDITO: FABI, IN 2024 GENDER GAP PRESTITI VALE 68 MLD, IN LINEA 
CON 2023 = donne accedono a meno del 20% totale erogato a famiglie, 
mentre a uomini è destinato oltre 34% Roma, 7 mar. (Labitalia) - Prestiti 
bancari più difficili per le donne. Il gender credit gap valeva 68 miliardi di 
euro l'anno scorso e il dato è in linea con quello relativo al 2023. Nel 
complesso, le donne accedono a meno del 20% del totale del credito 
erogato alle famiglie, mentre agli uomini ne è destinato oltre il 34%. Il 
restante 45% è costituito da finanziamenti cointestati, congiuntamente a un 
uomo e una donna o a più persone, che però non garantiscono di per sé 
autonomia finanziaria alle donne. Se si considera quindi il credito intestato 
individualmente, il divario risulta evidente: gli uomini ricevono oltre un terzo 
del credito complessivo, mentre alle donne spetta appena un quinto del 
totale. E' quanto emerge da un'analisi della FABI. La differenza, tradotta in 
termini assoluti, vale circa 68 miliardi di euro in favore degli uomini: su un 
ammontare complessivo di 472 miliardi, 162 miliardi sono stati concessi a 
clienti maschili, mentre solo 94 miliardi a clienti femminili. Le differenze non 
si distribuiscono in modo uniforme sul territorio nazionale, ma mostrano 
divergenze significative tra le regioni e le macroaree geografiche. Nel Nord 
Italia, che comprende Nord Ovest e Nord Est, la percentuale di credito 
erogato alle donne si attesta intorno al 19,6%, mentre agli uomini è destinato 
circa il 34,6%. Nel Centro Italia le donne ottengono mediamente il 22,3% del 
credito, contro il 33,7% destinato agli uomini, una situazione relativamente 
più equilibrata rispetto al resto del Paese. Nel Sud la percentuale femminile 
scende al 18%, mentre nelle Isole si attesta intorno al 20,3%, con un accesso 
al credito maschile che si aggira rispettivamente sul 34,2% e 35,8%. La 



LANCI AGENZIE DI STAMPA 
 

 14 

disparità di genere trova conferma anche nel credito bancario: agli uomini 
va quasi il doppio dei prestiti rispetto alle donne. Lo stock dei finanziamenti 
alle famiglie concesso dagli istituti, a settembre 2024, ammontava a oltre 
472 miliardi: di questi 162 miliardi è stato erogato agli uomini, 94 miliardi alle 
donne e 215 miliardi si riferiscono a contratti di finanziamento cointestati. 
Complessivamente, il credit gender gap nel 2024 è rimasto agli stessi livelli 
dell'anno precedente (circa 70 miliardi su scala nazionale): il credito 
concesso alle donne è pari al 20,3% del totale contro il 35,8% di quello degli 
uomini, mentre valgono il 44% i finanziamenti cointestati. La distanza tra le 
donne e il credito accomuna tutto il territorio nazionale: il divario è 
distribuito, infatti, in tutte le aree geografiche del Paese. Le regioni peggiori 
risultano Campania, Puglia, Veneto, Sicilia, Lombardia, Piemonte e Basilicata, 
dove il credito concesso alla clientela femminile non supera la media 
nazionale, pari al 19,98%. Le tre migliori, invece, si confermano, come nel 
2023, Valle d'Aosta, Sardegna e Lazio dove i finanziamenti bancari per le 
donne arrivano rispettivamente al 25%, 23,4% e 23%. In Calabria, Emilia-
Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Molise, Umbria, Marche, Trentino-Alto Adige, 
Abruzzo, Toscana e Liguria le quote rosa del credito vanno dal 20% al 22,4%. 
(Red-Lab/Labitalia) ISSN 2499 - 3166 07-MAR-25 11:37 

  

PENSIONI: FABI, SOLO 38% DONNE ISCRITTE A PREVIDENZA 
INTEGRATIVA, SAREBBE SOLUZIONE A GAP = Roma, 7 mar. (Labitalia) - 
La previdenza complementare potrebbe rappresentare una soluzione 
efficace per ridurre il gap pensionistico, ma la partecipazione femminile 
rimane limitata. Secondo i dati della Covip, solo il 38,2% degli iscritti ai fondi 
pensione integrativi è donna. Il tasso di adesione femminile è inferiore 
rispetto a quello maschile e la contribuzione annua media delle donne è 
inferiore a quella degli uomini: 2.480 euro contro 2.950 euro nel 2022. 
Questo significa che, al momento del pensionamento, le donne accumulano 
un capitale previdenziale molto inferiore rispetto agli uomini, con una 
differenza che può superare i 10.000 euro di montante medio complessivo. 
E' quanto emerge da un'analisi della FABI. Alla base di questa minore 
adesione vi sono diversi fattori. Da un lato, una minore alfabetizzazione 
finanziaria, che riduce la consapevolezza sui benefici della previdenza 
integrativa. Dall'altro, vincoli economici concreti: stipendi più bassi e una 
maggiore incidenza di contratti precari rendono più difficile destinare una 
parte del reddito alla costruzione di una pensione integrativa. Inoltre, molte 
lavoratrici non sono pienamente consapevoli dei vantaggi fiscali offerti dai 
fondi pensione, che, potrebbero incentivare un maggiore accumulo di 
risparmi per la pensione. Un aspetto positivo è rappresentato dalle misure 
di incentivo alla previdenza complementare introdotte negli ultimi anni, 
come le agevolazioni fiscali e il meccanismo dell'adesione contrattuale 
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automatica per alcuni settori. Tuttavia, per rendere davvero efficace questo 
strumento, è necessario un ulteriore sforzo per favorire l'adesione femminile, 
attraverso campagne di informazione e incentivi economici specifici. (Red-
Lab/Labitalia) ISSN 2499 - 3166 07-MAR-25 11:41 

  

PENSIONI: FABI, DIVARIO GENERE PREOCCUPA, VALE 533 EURO E IN 
2023 E' AUMENTATO (+7,17%) = Roma, 7 mar. (Labitalia) - Il divario di 
genere nelle pensioni vale 553 euro. Il dato è relativo al 2023 ed è più alto di 
37 euro (+7,17%) rispetto ai 516 euro dell'anno precedente. Il gap 
pensionistico tra uomini e donne si conferma preoccupante. Le donne che 
hanno svolto un lavoro dipendente percepiscono in media 1.008,3 euro al 
mese, gli uomini, invece, ricevono 1.561,3 euro, registrando una differenza del 
35,4%. E' quanto emerge da un'analisi della FABI. Più marcata la situazione 
nell'ambito del lavoro autonomo: gli assegni rosa sono pari a 730 euro, 
contro i 1.285,8 euro dei maschi, con un divario pari al 43,2%. Tali 
disuguaglianze, misurate sulla base di dati Istat, è il risultato di una 
combinazione di fattori economici, sociali e normativi, che si accumulano 
lungo tutta la carriera lavorativa e si riflettono nel sistema previdenziale 
pubblico e privato. Più nel dettaglio, pensioni di anzianità e pensioni 
anticipate del settore privato vedono un divario del 23,5%, con un importo 
medio di 1.728,7 euro per le donne e 2.259,1 euro per gli uomini. Le pensioni 
di invalidità presentano una differenza del 28,7%, con le donne che 
percepiscono in media 610 euro al mese contro gli 855,3 euro degli uomini. 
Nelle pensioni di vecchiaia il divario raggiunge il 45,8%, con un importo 
medio di 754,7 euro per le donne rispetto ai 1.392 euro degli uomini. Unica 
eccezione è rappresentata dalle pensioni di reversibilità (superstiti), con le 
donne che percepiscono mediamente 978 euro, il 91,7% in più degli uomini, 
ai quali vanno 510,1 euro. Per i lavoratori autonomi, le pensioni di anzianità e 
anticipate mostrano una differenza del 30,5%, con le donne che ricevono 
1.029 euro rispetto ai 1.425 euro degli uomini. Anche per le pensioni di 
invalidità il divario è significativo, con una differenza del 26,5% a sfavore 
delle donne). Le pensioni di vecchiaia registrano un gap del 27,6%, con le 
donne che percepiscono 747 euro contro i 1011 euro degli uomini. Anche in 
questo caso, l'unico valore superiore per le donne è nelle pensioni di 
reversibilità, dove ricevono 694 euro, il 44,1% in più rispetto agli uomini (433 
euro). Nel settore pubblico, il divario pensionistico complessivo è del 26,5%, 
con le donne che percepiscono mediamente 1.815 euro al mese rispetto ai 
2.468,6 euro degli uomini. Il divario nelle pensioni di anzianità è del 22,4%, 
(2.184 euro contro 2.816 euro) in quelle di invalidità del 25,3%, mentre per le 
pensioni di vecchiaia il divario raggiunge il 35,6% e nelle pensioni di 
riversibilità il 63,4%, questa volta a favore del genere femminile. Le cause di 
questa disparità sono molteplici. Le donne guadagnano mediamente meno 
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degli uomini in molti settori economici, riducendo l'ammontare dei contributi 
versati durante la carriera lavorativa. A ciò si aggiunge un'occupazione più 
discontinua: quasi il 48% delle lavoratrici ha un impiego part-time, a fronte 
di meno del 18% degli uomini, una scelta spesso dettata da esigenze familiari. 
Inoltre, gli uomini beneficiano più frequentemente di pensioni anticipate, che 
garantiscono assegni più elevati, mentre le donne accedono più tardi alla 
pensione di vecchiaia ordinaria. Anche la tipologia di contratto influisce: nel 
settore privato, i contratti a tempo indeterminato riguardano il 59,9% degli 
uomini contro il 40,1% delle donne, mentre i contratti a tempo determinato, 
che prevedono una contribuzione più frazionate e discontinua nel tempo, 
sono quasi equamente distribuiti (48,3% donne e 51,7% uomini). Nei contratti 
a tempo indeterminato, inoltre, salta agli occhi il gender gap tra le figure di 
quadri e dirigenti. Solo il 21,1% delle donne, infatti, ha contratti da dirigente 
contro il 78,9% dei colleghi uomini. Nei contratti da quadri le donne 
raggiungono il 32,4% mentre gli uomini rappresentano il 67,6%. Ne consegue 
una minore capacità di versamento dei contributi previdenziali e, di 
conseguenza, in assegni pensionistici più bassi, con effetti significativi sulla 
qualità della vita delle donne anziane, che risultano più esposte al rischio di 
povertà rispetto agli uomini. (Red-Lab/Labitalia) ISSN 2499 - 3166 07-MAR-
25 11:45 

CREDIT GENDER GAP, FABI: ALLE DONNE SOLO IL 20% DEL CREDITO 
EROGATO IN ITALIA (1) (9Colonne) Roma, 7 mar - Prestiti bancari più 
difficili per le donne. Il gender credit gap - sottolinea uno studio FABI - 
valeva 68 miliardi di euro l'anno scorso e il dato è in linea con quello relativo 
al 2023. Nel complesso, le donne accedono a meno del 20% del totale del 
credito erogato alle famiglie, mentre agli uomini ne è destinato oltre il 34%. 
Il restante 45% è costituito da finanziamenti cointestati - congiuntamente a 
un uomo e una donna o a più persone - che però non garantiscono di per sé 
autonomia finanziaria alle donne. Se si considera quindi il credito intestato 
individualmente, il divario risulta evidente: gli uomini ricevono oltre un terzo 
del credito complessivo, mentre alle donne spetta appena un quinto del 
totale. La differenza, tradotta in termini assoluti, vale circa 68 miliardi di euro 
in favore degli uomini: su un ammontare complessivo di 472 miliardi, 162 
miliardi sono stati concessi a clienti maschili, mentre solo 94 miliardi a clienti 
femminili. Le differenze non si distribuiscono in modo uniforme sul territorio 
nazionale, ma mostrano divergenze significative tra le regioni e le macroaree 
geografiche. Nel Nord Italia, che comprende Nord Ovest e Nord Est, la 
percentuale di credito erogato alle donne si attesta intorno al 19,6%, mentre 
agli uomini è destinato circa il 34,6%. Nel Centro Italia le donne ottengono 
mediamente il 22,3% del credito, contro il 33,7% destinato agli uomini, una 
situazione relativamente più equilibrata rispetto al resto del Paese. Nel Sud 
la percentuale femminile scende al 18%, mentre nelle Isole si attesta intorno 
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al 20,3%, con un accesso al credito maschile che si aggira rispettivamente 
sul 34,2% e 35,8%. (red - deg - segue) �071914 MAR 25 � 

CREDIT GENDER GAP, FABI: ALLE DONNE SOLO IL 20% DEL CREDITO 
EROGATO IN ITALIA (2) (9Colonne) Roma, 7 mar - La disparità di genere 
trova conferma anche nel credito bancario: agli uomini va quasi il doppio dei 
prestiti rispetto alle donne. Lo stock dei finanziamenti alle famiglie concesso 
dagli istituti, a settembre 2024, ammontava a oltre 472 miliardi: di questi 162 
miliardi è stato erogato agli uomini, 94 miliardi alle donne e 215 miliardi si 
riferiscono a contratti di finanziamento cointestati. Complessivamente, il 
credit gender gap nel 2024 è rimasto agli stessi livelli dell'anno precedente 
(circa 70 miliardi su scala nazionale): il credito concesso alle donne è pari al 
20,3% del totale contro il 35,8% di quello degli uomini, mentre valgono il 44% 
i finanziamenti cointestati. La distanza tra le donne e il credito accomuna 
tutto il territorio nazionale: il divario è distribuito, infatti, in tutte le aree 
geografiche del Paese. Le regioni peggiori risultano Campania, Puglia, 
Veneto, Sicilia, Lombardia, Piemonte e Basilicata, dove il credito concesso 
alla clientela femminile non supera la media nazionale, pari al 19,98%. Le tre 
migliori, invece, si confermano, come nel 2023, Valle d'Aosta, Sardegna e 
Lazio dove i finanziamenti bancari per le donne arrivano rispettivamente al 
25%, 23,4% e 23%. In Calabria, Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Molise, 
Umbria, Marche, Trentino-Alto Adige, Abruzzo, Toscana e Liguria le quote 
rosa del credito vanno dal 20% al 22,4%. (red - deg - segue) �071916 MAR 
25  
 
CREDIT GENDER GAP, FABI: ALLE DONNE SOLO IL 20% DEL CREDITO 
EROGATO IN ITALIA (3) (9Colonne) Roma, 7 mar - La mappa del credito 
bancario mostra quanto l'accesso ai finanziamenti, in Italia, sia 
prevalentemente maschile e quanto il fenomeno sia diffuso in tutto il 
territorio nazionale. Da Nord a Sud, agli uomini viene concesso molto più 
credito rispetto alle donne, e se il primato della discriminazione di genere è 
tutto meridionale, il mercato del credito in favore della clientela femminile 
stenta a decollare anche nei territori settentrionali. Le ragioni di questa 
disparità sono comuni: il tasso di occupazione più basso, innanzitutto, ma 
anche la maggiore occupazione delle donne nei settori con le retribuzioni 
più basse, il largo ricorso al lavoro part time che portano a stipendi e 
pensioni ridotte; la contenuta attitudine al rischio; minori dotazioni 
patrimoniali, soprattutto immobiliari, necessarie per le garanzie bancarie. 
Sono otto su 20 le regioni dove i numeri del credito bancario in favore delle 
donne non raggiunge neanche il 20% del totale erogato. Il primato del 
divario di genere spetta alla Campania, che si conferma maglia nera con il 
16,75% del credito erogato alle donne, rispetto al 32,1% riconosciuto alla 
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clientela maschile e con una differenza di genere che si traduce in quasi 4,6 
miliardi in meno destinati alle donne campane. Tra le otto peggiori regioni, 
cinque sono al Sud, dove in media alle donne è stato riconosciuto meno del 
18% dei mutui e prestiti mentre agli uomini il 34,2% in media sul totale. In 
queste regioni, il divario medio, in termini economici, si attesta a 3 miliardi, 
partendo da un minimo di mezzo miliardo in meno concesso alla clientela 
bancaria femminile in Basilicata, passando a 4,3 miliardi di Sicilia e Puglia, 
fino ad arrivare ai 4,6 miliardi in Campania, mentre in Calabria si attesta a 1,1 
miliardi. Chi dà più spazio nel credito alle donne continua ad essere, in 
assoluto, la Valle d'Aosta, con quasi il 25% dei prestiti concessi in favore della 
clientela femminile, ben superiore di cinque punti base rispetto alla media 
nazionale del 19,98%. In questa regione, su un totale di 1,1 miliardi, alla 
clientela femminile spettano circa 290 milioni, con un gap di genere di meno 
di 100 milioni rispetto alla clientela maschile. (red - deg - segue) �071918 
MAR 25  
  
CREDIT GENDER GAP, FABI: ALLE DONNE SOLO IL 20% DEL CREDITO 
EROGATO IN ITALIA (4) (9Colonne) Roma, 7 mar - Differenze significative 
di genere anche nell'area settentrionale del Paese, anche se con incidenza 
diversa da regione a regione. Nel complesso, prevalgono le regioni come il 
Veneto, dove solo il 17,85% dei prestiti viene erogato alle donne - pari a 7,6 
miliardi - contro quasi il 34,4% attribuito alla clientela maschile (pari al 
doppio in valore assoluto, ovvero a 14,6 miliardi) e la Lombardia, dove agli 
uomini spetta il 34% del credito erogato mentre a quella femminile 
corrisponde solo il 19,1%. Rispetto all'ammontare complessivo, quantificabile 
in 106,4 miliardi, i prestiti al femminile in quella regione valgono 20,3 miliardi 
contro i 36,3 miliardi concessi alla clientela maschile. Una situazione di 
disparità meno accentuata si registra solo nelle regioni del Centro, dove il 
divario di genere raggiunge il picco, in valore assoluto, di 5,7 miliardi nel 
Lazio, seguito dalla Toscana con 4,2 miliardi e con una media di area del 
21,6% dei finanziamenti assegnato alle donne contro un 33,7% alla clientela 
maschile. Rispetto al totale dei finanziamenti bancari erogati ai privati a fine 
settembre 2024, alle donne è arrivato neanche un quinto (19,98%) dei 472 
miliardi complessivi, cifra che contempla anche i 216 miliardi di finanziamenti 
con contratto cointestato a più persone. I contratti di prestiti intestati ai soli 
uomini valgono 162 miliardi contri i 94 miliardi di credito rosa. Se il primato 
della discriminazione di genere è tutto meridionale, il mercato del credito in 
favore della clientela femminile stenta a decollare anche nei territori del 
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Nord. In testa alla classifica delle regioni con più alto credit gender gap, 
realizzata sulla base delle statistiche della Banca d'Italia, si trova la 
Campania, dove alla componente femminile della clientela bancaria vengono 
concessi solo 5 miliardi contro i 9,7 miliardi di prestiti riconosciuti agli uomini. 
In termini percentuali, alle prime spetta una fetta pari al 16,8% del totale 
credito erogato, rispetto al 32,1% riconosciuto alla clientela maschile e con 
una differenza di genere che si traduce in oltre 4,6 miliardi in meno. (red - 
deg - segue) �071922 MAR 25 
 
CREDIT GENDER GAP, FABI: ALLE DONNE SOLO IL 20% DEL CREDITO 
EROGATO IN ITALIA (5) (9Colonne) Roma, 7 mar - Seguono, sempre al 
Sud, la Puglia, con il 17,6% del credito concesso alle donne, rispetto al 34,8% 
affidato agli uomini e dove sul totale dei prestiti concessi - pari a circa 25 
miliardi - solo 4,4 miliardi spettano alle donne. In Sicilia, il gap ammonta a 
circa 4,3 miliardi corrispondente ad un credito erogato a donne e uomini, 
rispettivamente del 19,06% e del 36,7%. Infine, la marcata prevalenza della 
componente maschile nel credito nell'area meridionale è evidente anche in 
Basilicata, dove alle donne è erogati il 19,1% di credito a fronte del 36,7% 
destinato agli uomini, e Calabria (20% alle donne e 35,2% agli uomini). Il 
divario dei prestiti in queste regioni vale circa 1,6 miliardi: in Basilicata alle 
donne spettano 502 milioni, agli uomini 966 milioni, quasi il doppio. In 
Calabria, 1,1 miliardi contro 2,6 miliardi. L' unica eccezione è rappresentata 
dalla regione Sardegna, dove la percentuale di credito erogato alle donne si 
attesta al 23,4% più di tre punti percentuali superiore alla media nazionale) 
e un divario di genere tradotto in 960 milioni. Anche in regioni quali 
l'Abruzzo (21,6%, pari a 1,5 miliardi, alle donne e 38%, 2,7 miliardi, agli uomini) 
e Molise (20,9% alle donne e 38,2% agli uomini, corrispondenti 
rispettivamente a 291 milioni e 532 milioni) la percentuale di credito 
destinato alla clientela femminile risulta superiore alla media nazionale. Al 
Nord, l'indice più alto della disparità di genere è detenuto dal Veneto, con 
un solo 17,9% dei prestiti riconosciuto alle donne - pari a 7,6 miliardi - contro 
quasi il 34,4% attribuito alla clientela maschile. Segue, in tali aree, la 
Lombardia con una differenza di genere che si traduce in ben 15,9 miliardi di 
credito in più per la clientela maschile, dove agli uomini spetta il 34% mentre 
a quella femminile corrisponde solo il 19,1% dell'ammontare complessivo pari 
a 106,4 miliardi. Male anche il Piemonte, che eroga alle donne solo il 19,6% 
del complessivo erogato, rispetto al 32% destinato agli uomini, per una 
differenza in valore assoluto di 4,3 miliardi. Va meglio in Liguria - dove la 
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quota di credito rosa è pari al 22,4% e il divario è pari a 1,7 miliardi - e in 
Trentino-Alto Adige, con una quota di prestiti alle donne pari al 21,4% e il 
gap di genere pari a 2,5 miliardi. Emilia-Romagna (20,8%) e Friuli-Venezia 
Giulia (20,8%) registrano divari nei prestiti tra donne e uomini 
rispettivamente di 5,6 miliardi e 1,6 miliardi. (red - deg - segue) �071924 MAR 
25  
 
CREDIT GENDER GAP, FABI: ALLE DONNE SOLO IL 20% DEL CREDITO 
EROGATO IN ITALIA (6) (9Colonne) Roma, 7 mar - Maglia nera al Centro 
per la regione Umbria, dove più del 35,8% dei prestiti è concesso agli uomini 
e solo il 21,1% alla clientela femminile, seguita dalle Marche con analoghe 
percentuali che vanno dal 21,6% dei finanziamenti assegnati alle donne al 
35,9% agli uomini, per un credit gender gap pari a 1,4 miliardi. In termini 
economici, il credit gender gap raggiunge i 4,2 miliardi in Toscana, dove la 
percentuale di credito erogato alle donne si attesta ad un livello di poco 
superiore al 21,6% mentre agli uomini è riconosciuto quasi il 33,7% del totale 
dei finanziamenti. Chiude la classifica il Lazio, dove la differenza tocca il 
picco massimo tra le regioni di 5,7 miliardi, ma che in termini percentuali di 
prestiti assegnati a donne e uomini raggiungono rispettivamente il 22,95% e 
il 33,2%. Osservando le macroaree, quella con il tasso più basso di credito 
rosa è il Sud (17,98%), seguita dal Nord Ovest (19,5%) e dal Nord Est (19,7%). 
Isole (20,3%) e Centro (22,3%) superano la media nazionale del 19,98%. (red 
- deg) �071926 MAR 25 
 
GENDER GAP; PENSIONI, FABI: ALLE DONNE FINO A 553 EURO IN 
MENO AL MESE (1) (9Colonne) Roma, 7 mar - Il divario di genere nelle 
pensioni vale 553 euro. Il dato - sottolinea un'analisi FABI - è relativo al 2023 
ed è più alto di 37 euro (+7,17%) rispetto ai 516 euro dell'anno precedente. Il 
gap pensionistico tra uomini e donne si conferma preoccupante. Le donne 
che hanno svolto un lavoro dipendente percepiscono in media 1.008,3 euro 
al mese, gli uomini, invece, ricevono 1.561,3 euro, registrando una differenza 
del 35,4%. Più marcata la situazione nell'ambito del lavoro autonomo: gli 
assegni rosa sono pari a 730 euro, contro i 1.285,8 euro dei maschi, con un 
divario pari al 43,2%. Tali disuguaglianze, misurate sulla base di dati Istat, è 
il risultato di una combinazione di fattori economici, sociali e normativi, che 
si accumulano lungo tutta la carriera lavorativa e si riflettono nel sistema 
previdenziale pubblico e privato. Più nel dettaglio, pensioni di anzianità e 
pensioni anticipate del settore privato vedono un divario del 23,5%, con un 
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importo medio di 1.728,7 euro per le donne e 2.259,1 euro per gli uomini. Le 
pensioni di invalidità presentano una differenza del 28,7%, con le donne che 
percepiscono in media 610 euro al mese contro gli 855,3 euro degli uomini. 
Nelle pensioni di vecchiaia il divario raggiunge il 45,8%, con un importo 
medio di 754,7 euro per le donne rispetto ai 1.392 euro degli uomini. (red - 
deg - segue) �071928 MAR 25 � 
 
GENDER GAP; PENSIONI, FABI: ALLE DONNE FINO A 553 EURO IN MENO 
AL MESE (2) (9Colonne) Roma, 7 mar - Unica eccezione è rappresentata 
dalle pensioni di reversibilità (superstiti), con le donne che percepiscono 
mediamente 978 euro, il 91,7% in più degli uomini, ai quali vanno 510,1 euro. 
Per i lavoratori autonomi, le pensioni di anzianità e anticipate mostrano una 
differenza del 30,5%, con le donne che ricevono 1.029 euro rispetto ai 1.425 
euro degli uomini. Anche per le pensioni di invalidità il divario è significativo, 
con una differenza del 26,5% a sfavore delle donne). Le pensioni di vecchiaia 
registrano un gap del 27,6%, con le donne che percepiscono 747 euro contro 
i 1011 euro degli uomini. Anche in questo caso, l'unico valore superiore per le 
donne è nelle pensioni di reversibilità, dove ricevono 694 euro, il 44,1% in più 
rispetto agli uomini (433 euro). Nel settore pubblico, il divario pensionistico 
complessivo è del 26,5%, con le donne che percepiscono mediamente 1.815 
euro al mese rispetto ai 2.468,6 euro degli uomini. Il divario nelle pensioni di 
anzianità è del 22,4%, (2.184 euro contro 2.816 euro) in quelle di invalidità del 
25,3%, mentre per le pensioni di vecchiaia il divario raggiunge il 35,6% e nelle 
pensioni di riversibilità il 63,4%, questa volta a favore del genere femminile. 
Le cause di questa disparità sono molteplici. Le donne guadagnano 
mediamente meno degli uomini in molti settori economici, riducendo 
l'ammontare dei contributi versati durante la carriera lavorativa. A ciò si 
aggiunge un'occupazione più discontinua: quasi il 48% delle lavoratrici ha un 
impiego part-time, a fronte di meno del 18% degli uomini, una scelta spesso 
dettata da esigenze familiari. Inoltre, gli uomini beneficiano più 
frequentemente di pensioni anticipate, che garantiscono assegni più elevati, 
mentre le donne accedono più tardi alla pensione di vecchiaia ordinaria. (red 
- deg - segue) �071932 MAR 25 � 
 
GENDER GAP; PENSIONI, FABI: ALLE DONNE FINO A 553 EURO IN MENO 
AL MESE (3) (9Colonne) Roma, 7 mar - Anche la tipologia di contratto 
influisce: nel settore privato, i contratti a tempo indeterminato riguardano il 
59,9% degli uomini contro il 40,1% delle donne, mentre i contratti a tempo 
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determinato, che prevedono una contribuzione più frazionate e discontinua 
nel tempo, sono quasi equamente distribuiti (48,3% donne e 51,7% uomini). 
Nei contratti a tempo indeterminato, inoltre, salta agli occhi il gender gap 
tra le figure di quadri e dirigenti. Solo il 21,1% delle donne, infatti, ha contratti 
da dirigente contro il 78,9% dei colleghi uomini. Nei contratti da quadri le 
donne raggiungono il 32,4% mentre gli uomini rappresentano il 67,6%. Ne 
consegue una minore capacità di versamento dei contributi previdenziali e, 
di conseguenza, in assegni pensionistici più bassi, con effetti significativi 
sulla qualità della vita delle donne anziane, che risultano più esposte al 
rischio di povertà rispetto agli uomini. (red - deg) �071934 MAR 25 
 
CREDIT GENDER GAP, ANNALISA CAMPANA (FABI): STEREOTIPI 
CULTURALI ANCORA RADICATI (9Colonne) Roma, 7 mar - "Il divario 
nell'accesso al credito tra uomini e donne trova spesso radici in stereotipi 
culturali ancora radicati, procedure burocratiche complesse e scarsa 
attenzione del sistema bancario alle specifiche esigenze femminili. Le 
banche, pur essendo sempre più attente alle politiche di inclusione e 
dimostrando alta sensibilità sociale, mostrano ancora una tendenza a 
richiedere maggiori garanzie alle donne, influenzando negativamente le 
possibilità di sviluppo economico e il rafforzamento del ruolo delle donne 
nella società. Superare questo ostacolo è necessario non soltanto per ragioni 
di equità sociale, ma anche perché garantire un accesso più equo e diffuso 
al credito per le donne produrrebbe effetti benefici per l'intera economia 
nazionale. L'accesso al credito rappresenta un indicatore fondamentale per 
misurare l'inclusione finanziaria e l'autonomia economica delle persone. 
Tuttavia, in Italia, le differenze di genere nel credito bancario restano 
significative e diffondono una disparità che incide sulla possibilità delle 
donne di investire, acquistare una casa o avviare un'attività imprenditoriale. 
Laddove l'accesso al credito per le donne è equo e inclusivo, si ottengono 
risultati migliori in termini di crescita economica, innovazione, occupazione 
e benessere sociale. Bisogna agire con decisione sul piano legislativo e 
culturale, promuovendo norme e strumenti che assicurino maggiore equità 
nelle pratiche bancarie e sensibilizzando gli istituti finanziari a una concreta 
responsabilità sociale. È fondamentale adottare politiche di credito inclusive 
e strategie di valutazione che tengano conto delle specificità e delle 
esigenze delle donne, incoraggiando così un circolo virtuoso di crescita e 
autonomia economica capace di generare benefici per l'intera società" 
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commenta la dirigente sindacale FABI, Annalisa Campana, che ha curato la 
ricerca. (red - deg - PO) 071936 MAR 25  
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DISPARITÀ DI GENERE NEI FINANZIAMENTI BANCARI 
IL CREDIT GENDER GAP IN ITALIA VALE 68 MILIARDI 
ALLE DONNE SOLO IL 20% DEL CREDITO EROGATO 
LA MAPPA DELLE QUOTE ROSA DEI PRESTITI IN TUTTE LE REGIONI: 

CAMPANIA, PUGLIA, VENETO, SICILIA, LOMBARDIA, PIEMONTE, BASILICATA E CALABRIA 
ANCORA SOTTO LA MEDIA NAZIONALE. SUL PODIO: VALLE D’AOSTA, SARDEGNA E LAZIO 

PENSIONI: GLI ASSEGNI “ROSA” IN MEDIA PIÙ BASSI DI 550 EURO 
 

 
Prestiti bancari più di!cili per le donne. Il 
gender credit gap valeva 68 miliardi di 
euro l’anno scorso e il dato è in linea con 
quello relativo al 2023. Nel complesso, le 
donne accedono a meno del 20% del 
totale del credito erogato alle famiglie, 
mentre agli uomini ne è destinato oltre il 
34%. Il restante 45% è costituito da 
finanziamenti cointestati – 
congiuntamente a un uomo e una donna 
o a più persone – che però non 
garantiscono di per sé autonomia 
finanziaria alle donne. Se si considera 
quindi il credito intestato 
individualmente, il divario risulta 
evidente: gli uomini ricevono oltre un 
terzo del credito complessivo, mentre 
alle donne spetta appena un quinto del 
totale. La di"erenza, tradotta in termini 
assoluti, vale circa 68 miliardi di euro in 
favore degli uomini: su un ammontare 
complessivo di 472 miliardi, 162 miliardi 
sono stati concessi a clienti maschili, 
mentre solo 94 miliardi a clienti femminili. 
Le di"erenze non si distribuiscono in 

Complessivamente, il credit gender gap vale quasi 70 miliardi su scala nazionale, confermandosi 

sostanzialmente ai livelli del 2023. Lo stock dei finanziamenti alle famiglie concesso dagli istituti, a 

settembre 2024, ammontava a quasi 472 miliardi: di questi, 162 miliardi sono stati erogati agli uomini, 94 

miliardi alle donne e 215 miliardi si riferiscono a contratti di finanziamento cointestati. Le regioni peggiori 

sono ancora Campania, Puglia, Veneto, Sicilia, Lombardia, Piemonte e Basilicata, dove il credito concesso 

alla clientela femminile non supera la media nazionale del 20%. Le tre migliori, invece, sono Valle d’Aosta, 

Sardegna e Lazio dove i finanziamenti bancari arrivano rispettivamente al 25%, 23,4% e 23%. In Calabria, 

Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Molise, Umbria, Trentino-Alto Adige, Marche, Toscana, Abruzzo e 

Liguria le quote rosa del credito vanno dal 20% al 22,4%. Sale di oltre il 7% il divario nella previdenza: gli 

assegni Inps alle donne sono più bassi di 553 euro; il dato è relativo al 2023 ed è più alto di 37 euro rispetto 

ai 516 euro registrati nel 2022 
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modo uniforme sul territorio nazionale, ma mostrano divergenze significative tra le regioni e le 
macroaree geografiche. Nel Nord Italia, che comprende Nord Ovest e Nord Est, la percentuale di credito 
erogato alle donne si attesta intorno al 19,6%, mentre agli uomini è destinato circa il 34,6%. Nel Centro 
Italia le donne ottengono mediamente il 22,3% del credito, contro il 33,7% destinato agli uomini, una 
situazione relativamente più equilibrata rispetto al resto del Paese. Nel Sud la percentuale femminile 
scende al 18%, mentre nelle Isole si attesta intorno al 20,3%, con un accesso al credito maschile che si 
aggira rispettivamente sul 34,2% e 35,8%. La disparità di genere trova conferma anche nel credito 
bancario: agli uomini va quasi il doppio dei prestiti rispetto alle donne. Lo stock dei finanziamenti alle 
famiglie concesso dagli istituti, a settembre 2024, ammontava a oltre 472 miliardi: di questi 162 miliardi 
è stato erogato agli uomini, 94 miliardi alle donne e 215 miliardi si riferiscono a contratti di finanziamento 
cointestati. Complessivamente, il credit gender gap nel 2024 è rimasto agli stessi livelli dell’anno 
precedente (circa 70 miliardi su scala nazionale): il credito concesso alle donne è pari al 20,3% del totale 
contro il 35,8% di quello degli uomini, mentre valgono il 44% i finanziamenti cointestati. La distanza tra 
le donne e il credito accomuna tutto il territorio nazionale: il divario è distribuito, infatti, in tutte le aree 
geografiche del Paese. Le regioni peggiori risultano Campania, Puglia, Veneto, Sicilia, Lombardia, 
Piemonte e Basilicata, dove il credito concesso alla clientela femminile non supera la media nazionale, 
pari al 19,98%. Le tre migliori, invece, si confermano, come nel 2023, Valle d’Aosta, Sardegna e Lazio 
dove i finanziamenti bancari per le donne arrivano rispettivamente al 25%, 23,4% e 23%. In Calabria, 
Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Molise, Umbria, Marche, Trentino-Alto Adige, Abruzzo, Toscana e 
Liguria le quote rosa del credito vanno dal 20% al 22,4%. La mappa del credito bancario mostra quanto 
l’accesso ai finanziamenti, in Italia, sia prevalentemente maschile e quanto il fenomeno sia di!uso in tutto 
il territorio nazionale. Da Nord a Sud, agli uomini viene concesso molto più credito rispetto alle donne, 
e se il primato della discriminazione di genere è tutto meridionale, il mercato del credito in favore della 
clientela femminile stenta a decollare anche nei territori settentrionali. Le ragioni di questa disparità sono 
comuni: il tasso di occupazione più basso, innanzitutto, ma anche la maggiore occupazione delle donne 
nei settori con le retribuzioni più basse, il largo ricorso al lavoro part time che portano a stipendi e 
pensioni ridotte; la contenuta attitudine al rischio; minori dotazioni patrimoniali, soprattutto immobiliari, 
necessarie per le garanzie bancarie.  
 
LA GRADUATORIA REGIONALE DEL CREDIT GENDER GAP: LA CAMPANIA RESTA MAGLIA NERA 
Sono otto su 20 le regioni dove i numeri del credito bancario in favore delle donne non raggiunge 
neanche il 20% del totale erogato. Il primato del divario di genere spetta alla Campania, che si conferma 
maglia nera con il 16,75% del credito erogato alle donne, rispetto al 32,1% riconosciuto alla clientela 
maschile e con una di!erenza di genere che si traduce in quasi 4,6 miliardi in meno destinati alle donne 
campane. Tra le otto peggiori regioni, cinque sono al Sud, dove in media alle donne è stato riconosciuto 
meno del 18% dei mutui e prestiti mentre agli uomini il 34,2% in media sul totale. In queste regioni, il 
divario medio, in termini economici, si attesta a 3 miliardi, partendo da un minimo di mezzo miliardo in 
meno concesso alla clientela bancaria femminile in Basilicata, passando a 4,3 miliardi di Sicilia e Puglia, 
fino ad arrivare ai 4,6 miliardi in Campania, mentre in Calabria si attesta a 1,1 miliardi. Chi dà più spazio 
nel credito alle donne continua ad essere, in assoluto, la Valle d’Aosta, con quasi il 25% dei prestiti 
concessi in favore della clientela femminile, ben superiore di cinque punti base rispetto alla media 
nazionale del 19,98%. In questa regione, su un totale di 1,1 miliardi, alla clientela femminile spettano circa 
290 milioni, con un gap di genere di meno di 100 milioni rispetto alla clientela maschile. Di!erenze 
significative di genere anche nell’area settentrionale del Paese, anche se con incidenza diversa da 
regione a regione. Nel complesso, prevalgono le regioni come il Veneto, dove solo il 17,85% dei prestiti 
viene erogato alle donne – pari a 7,6 miliardi – contro quasi il 34,4% attribuito alla clientela maschile (pari 
al doppio in valore assoluto, ovvero a 14,6 miliardi) e la Lombardia, dove agli uomini spetta il 34% del 
credito erogato mentre a quella femminile corrisponde solo il 19,1%. Rispetto all’ammontare complessivo, 
quantificabile in 106,4 miliardi, i prestiti al femminile in quella regione valgono 20,3 miliardi contro i 36,3 
miliardi concessi alla clientela maschile. Una situazione di disparità meno accentuata si registra solo nelle 
regioni del Centro, dove il divario di genere raggiunge il picco, in valore assoluto, di 5,7 miliardi nel Lazio, 
seguito dalla Toscana con 4,2 miliardi e con una media di area del 21,6% dei finanziamenti assegnato alle 
donne contro un 33,7% alla clientela maschile.  
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PRESTITI: ALLE DONNE 94 MILIARDI, AGLI UOMINI 162 MILIARDI, I “COINTESTATI” VALGONO 215 MILIARDI 
Rispetto al totale dei finanziamenti bancari erogati ai privati a fine settembre 2024, alle donne è arrivato neanche un quinto 
(19,98%) dei 472 miliardi complessivi, cifra che contempla anche i 216 miliardi di finanziamenti con contratto cointestato a più 
persone. I contratti di prestiti intestati ai soli uomini valgono 162 miliardi contri i 94 miliardi di credito rosa. Se il primato della 
discriminazione di genere è tutto meridionale, il mercato del credito in favore della clientela femminile stenta a decollare anche nei 
territori del Nord. In testa alla classifica delle regioni con più alto credit gender gap, realizzata sulla base delle statistiche della Banca 
d’Italia, si trova la Campania, dove alla componente femminile della clientela bancaria vengono concessi solo 5 miliardi contro i 9,7 
miliardi di prestiti riconosciuti agli uomini. In termini percentuali, alle prime spetta una fetta pari al 16,8% del totale credito erogato, 
rispetto al 32,1% riconosciuto alla clientela maschile e con una differenza di genere che si traduce in oltre 4,6 miliardi in meno. 
Seguono, sempre al Sud, la Puglia, con il 17,6% del credito concesso alle donne, rispetto al 34,8% affidato agli uomini e dove sul 
totale dei prestiti concessi – pari a circa 25 miliardi – solo 4,4 miliardi spettano alle donne. In Sicilia, il gap ammonta a circa 4,3 
miliardi corrispondente ad un credito erogato a donne e uomini, rispettivamente del 19,06% e del 36,7%. Infine, la marcata 
prevalenza della componente maschile nel credito nell’area meridionale è evidente anche in Basilicata, dove alle donne è erogati 
il 19,1% di credito a fronte del 36,7% destinato agli uomini, e Calabria (20% alle donne e 35,2% agli uomini). Il divario dei prestiti in 
queste regioni vale circa 1,6 miliardi: in Basilicata alle donne spettano 502 milioni, agli uomini 966 milioni, quasi il doppio. In Calabria, 
1,1 miliardi contro 2,6 miliardi. L’ unica eccezione è rappresentata dalla regione Sardegna, dove la percentuale di credito erogato 
alle donne si attesta al 23,4% più di tre punti percentuali superiore alla media nazionale) e un divario di genere tradotto in 960 
milioni. Anche in regioni quali l’Abruzzo (21,6%, pari a 1,5 miliardi, alle donne e 38%, 2,7 miliardi, agli uomini) e Molise (20,9% alle 
donne e 38,2% agli uomini, corrispondenti rispettivamente a 291 milioni e 532 milioni) la percentuale di credito destinato alla 
clientela femminile risulta superiore alla media nazionale. Al Nord, l’indice più alto della disparità di genere è detenuto dal Veneto, 
con un solo 17,9% dei prestiti riconosciuto alle donne – pari a 7,6 miliardi – contro quasi il 34,4% attribuito alla clientela maschile. 
Segue, in tali aree, la Lombardia con una differenza di genere che si traduce in ben 15,9 miliardi di credito in più per la clientela 
maschile, dove agli uomini spetta il 34% mentre a quella femminile corrisponde solo il 19,1% dell’ammontare complessivo pari a 
106,4 miliardi. Male anche il Piemonte, che eroga alle donne solo il 19,6% del complessivo erogato, rispetto al 32% destinato agli 
uomini, per una differenza in valore assoluto di 4,3 miliardi. Va meglio in Liguria - dove la quota di credito rosa è pari al 22,4% e il 
divario è pari a 1,7 miliardi – e in Trentino-Alto Adige, con una quota di prestiti alle donne pari al 21,4% e il gap di genere pari a 2,5 
miliardi. Emilia-Romagna (20,8%) e Friuli-Venezia Giulia (20,8%) registrano divari nei prestiti tra donne e uomini rispettivamente 
di 5,6 miliardi e 1,6 miliardi. Maglia nera al Centro per la regione Umbria, dove più del 35,8% dei prestiti è concesso agli uomini e 
solo il 21,1% alla clientela femminile, seguita dalle Marche con analoghe percentuali che vanno dal 21,6% dei finanziamenti assegnati 
alle donne al 35,9% agli uomini, per un credit gender gap pari a 1,4 miliardi. In termini economici, il credit gender gap raggiunge i 
4,2 miliardi in Toscana, dove la percentuale di credito erogato alle donne si attesta ad un livello di poco superiore al 21,6% mentre 
agli uomini è riconosciuto quasi il 33,7% del totale dei finanziamenti. Chiude la classifica il Lazio, dove la differenza tocca il picco 
massimo tra le regioni di 5,7 miliardi, ma che in termini percentuali di prestiti assegnati a donne e uomini raggiungono 
rispettivamente il 22,95% e il 33,2%. Osservando le macroaree, quella con il tasso più basso di credito rosa è il Sud (17,98%), seguita 
dal Nord Ovest (19,5%) e dal Nord Est (19,7%). Isole (20,3%) e Centro (22,3%) superano la media nazionale del 19,98%.   
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SALE DEL 7,17% IL DIVARIO NELLE PENSIONI: ALLE DONNE FINO A 553 EURO IN MENO AL MESE 
Il divario di genere nelle pensioni vale 553 euro. Il dato è relativo al 2023 ed è più alto di 37 euro (+7,17%) rispetto ai 
516 euro dell’anno precedente. Il gap pensionistico tra uomini e donne si conferma preoccupante. Le donne che hanno 
svolto un lavoro dipendente percepiscono in media 1.008,3 euro al mese, gli uomini, invece, ricevono 1.561,3 euro, 
registrando una differenza del 35,4%. Più marcata la situazione nell’ambito del lavoro autonomo: gli assegni rosa sono 
pari a 730 euro, contro i 1.285,8 euro dei maschi, con un divario pari al 43,2%. Tali disuguaglianze, misurate sulla base 
di dati Istat, è il risultato di una combinazione di fattori economici, sociali e normativi, che si accumulano lungo tutta 
la carriera lavorativa e si riflettono nel sistema previdenziale pubblico e privato. Più nel dettaglio, pensioni di anzianità 
e pensioni anticipate del settore privato vedono un divario del 23,5%, con un importo medio di 1.728,7 euro per le 
donne e 2.259,1 euro per gli uomini. Le pensioni di invalidità presentano una differenza del 28,7%, con le donne che 
percepiscono in media 610 euro al mese contro gli 855,3 euro degli uomini. Nelle pensioni di vecchiaia il divario 
raggiunge il 45,8%, con un importo medio di 754,7 euro per le donne rispetto ai 1.392 euro degli uomini. Unica 
eccezione è rappresentata dalle pensioni di reversibilità (superstiti), con le donne che percepiscono mediamente 978 
euro, il 91,7% in più degli uomini, ai quali vanno 510,1 euro. Per i lavoratori autonomi, le pensioni di anzianità e anticipate 
mostrano una differenza del 30,5%, con le donne che ricevono 1.029 euro rispetto ai 1.425 euro degli uomini. Anche 
per le pensioni di invalidità il divario è significativo, con una differenza del 26,5% a sfavore delle donne). Le pensioni di 
vecchiaia registrano un gap del 27,6%, con le donne che percepiscono 747 euro contro i 1011 euro degli uomini. Anche 
in questo caso, l’unico valore superiore per le donne è nelle pensioni di reversibilità, dove ricevono 694 euro, il 44,1% 
in più rispetto agli uomini (433 euro). Nel settore pubblico, il divario pensionistico complessivo è del 26,5%, con le 
donne che percepiscono mediamente 1.815 euro al mese rispetto ai 2.468,6 euro degli uomini. Il divario nelle pensioni 
di anzianità è del 22,4%, (2.184 euro contro 2.816 euro) in quelle di invalidità del 25,3%, mentre per le pensioni di 
vecchiaia il divario raggiunge il 35,6% e nelle pensioni di riversibilità il 63,4%, questa volta a favore del genere femminile. 
Le cause di questa disparità sono molteplici. Le donne guadagnano mediamente meno degli uomini in molti settori 
economici, riducendo l’ammontare dei contributi versati durante la carriera lavorativa. A ciò si aggiunge 
un’occupazione più discontinua: quasi il 48% delle lavoratrici ha un impiego part-time, a fronte di meno del 18% degli 
uomini, una scelta spesso dettata da esigenze familiari. Inoltre, gli uomini beneficiano più frequentemente di pensioni 
anticipate, che garantiscono assegni più elevati, mentre le donne accedono più tardi alla pensione di vecchiaia 
ordinaria. Anche la tipologia di contratto influisce: nel settore privato, i contratti a tempo indeterminato riguardano il 
59,9% degli uomini contro il 40,1% delle donne, mentre i contratti a tempo determinato, che prevedono una 
contribuzione più frazionate e discontinua nel tempo, sono quasi equamente distribuiti (48,3% donne e 51,7% uomini). 
Nei contratti a tempo indeterminato, inoltre, salta agli occhi il gender gap tra le figure di quadri e dirigenti. Solo il 21,1% 
delle donne, infatti, ha contratti da dirigente contro il 78,9% dei colleghi uomini. Nei contratti da quadri le donne 
raggiungono il 32,4% mentre gli uomini rappresentano il 67,6%. Ne consegue una minore capacità di versamento dei 
contributi previdenziali e, di conseguenza, in assegni pensionistici più bassi, con effetti significativi sulla qualità della 
vita delle donne anziane, che risultano più esposte al rischio di povertà rispetto agli uomini. 
 
PREVIDENZA COMPLEMENTARE: UNA RISORSA ANCORA POCO SFRUTTATA DALLE DONNE 
La previdenza complementare potrebbe rappresentare una soluzione efficace per ridurre il gap pensionistico, ma la 
partecipazione femminile rimane limitata. Secondo i dati della Covip, solo il 38,2% degli iscritti ai fondi pensione 
integrativi è donna. Il tasso di adesione femminile è inferiore rispetto a quello maschile e la contribuzione annua media 
delle donne è inferiore a quella degli uomini: 2.480 euro contro 2.950 euro nel 2022. Questo significa che, al momento 
del pensionamento, le donne accumulano un capitale previdenziale molto inferiore rispetto agli uomini, con una 
differenza che può superare i 10.000 euro di montante medio complessivo. Alla base di questa minore adesione vi 
sono diversi fattori. Da un lato, una minore alfabetizzazione finanziaria, che riduce la consapevolezza sui benefici della 
previdenza integrativa. Dall’altro, vincoli economici concreti: stipendi più bassi e una maggiore incidenza di contratti 
precari rendono più difficile destinare una parte del reddito alla costruzione di una pensione integrativa. Inoltre, molte 
lavoratrici non sono pienamente consapevoli dei vantaggi fiscali offerti dai fondi pensione, che, potrebbero incentivare 
un maggiore accumulo di risparmi per la pensione. Un aspetto positivo è rappresentato dalle misure di incentivo alla 
previdenza complementare introdotte negli ultimi anni, come le agevolazioni fiscali e il meccanismo dell’adesione 
contrattuale automatica per alcuni settori. Tuttavia, per rendere davvero efficace questo strumento, è necessario un 
ulteriore sforzo per favorire l’adesione femminile, attraverso campagne di informazione e incentivi economici specifici.  



 

7 MARZO 2025 P. 5 

 
 
 
 
ANNALISCA CAMPANA (FABI): «STEREOTIPI CULTURALI ANCORA RADICATI, ORA NUOVE REGOLE» 
 
«Il divario nell’accesso al credito tra uomini e donne trova spesso radici in stereotipi culturali ancora 
radicati, procedure burocratiche complesse e scarsa attenzione del sistema bancario alle specifiche 
esigenze femminili. Le banche, pur essendo sempre più attente alle politiche di inclusione e dimostrando 
alta sensibilità sociale, mostrano ancora una tendenza a richiedere maggiori garanzie alle donne, 
influenzando negativamente le possibilità di sviluppo economico e il ra!orzamento del ruolo delle donne 
nella società. Superare questo ostacolo è necessario non soltanto per ragioni di equità sociale, ma anche 
perché garantire un accesso più equo e di!uso al credito per le donne produrrebbe e!etti benefici per 
l'intera economia nazionale. L’accesso al credito rappresenta un indicatore fondamentale per misurare 
l’inclusione finanziaria e l’autonomia economica delle persone. Tuttavia, in Italia, le di!erenze di genere 
nel credito bancario restano significative e di!ondono una disparità che incide sulla possibilità delle 
donne di investire, acquistare una casa o avviare un’attività imprenditoriale. Laddove l'accesso al credito 
per le donne è equo e inclusivo, si ottengono risultati migliori in termini di crescita economica, 
innovazione, occupazione e benessere sociale. Bisogna agire con decisione sul piano legislativo e 
culturale, promuovendo norme e strumenti che assicurino maggiore equità nelle pratiche bancarie e 
sensibilizzando gli istituti finanziari a una concreta responsabilità sociale. È fondamentale adottare 
politiche di credito inclusive e strategie di valutazione che tengano conto delle specificità e delle 
esigenze delle donne, incoraggiando così un circolo virtuoso di crescita e autonomia economica capace 
di generare benefici per l'intera società» commenta la dirigente sindacale Fabi, Annalisa Campana, che 
ha curato la ricerca. 

 
 


